

COMEDIA DI 


M. VINCENZO 

G A B I A N I, 


G[E NTILHVOHO.ET 
Academico Brefciano . 



DI wjroro BJCO^ETT^t 



N VINF.C1A APPRESSO GABRIEL 
GIOLITO DE' FERRARI. 

- M ' D L X. 







c • ’ MAGNIFIC 

ET VIRT V OSO M. DO- 
MENICO VENIERO 

S1G 710 R 

V A N D 



quello tempo in 
qua,Magnifico mef 
fer Domenico, che 
uoJlrJ Magnile en- 
fia Henne Camarlin 
goin quejla nojlra citta , neiquale 
egli mi Henne fatto di prendere fua 
conofcen%a,i&* dilei{fua merce) 
in qualche mia bifogna ualendomh 
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la pràtticai t ditto gentile , <& di- 
rettole , quanto dire fi poffd , io fem- 
ore le fono Jldto affettionato feruido 
re; & parendomi che Li ingratitucù 
ne fid mo di piu brutti uergogno 

fi peccati che all'huom rimprouera- 
re fi poffd Sommamente ho defide- 
ratu : affine di uolermi pur alquanto 
rifeuotere dalle obligationi , che al * 
l'hora con effo lei contrasfi , di farli 
co fa orata . Ma dall'un canto il mio 
baffo flato & picciol poterei del- 
l'altro la copia & eccellenza fua di 
tutte quelle cofe , che bene iflia defi- 
derare a difereto & moderatogen- 
til'huomo , non folamente leuato me 
ne hanno ovni occafioneima oltre 
di ciò fattomi marauigliare , & uer 
gognare di me Jleffo , qnafi ere defi 
posfibile effere dd auenire , che ella 
'mai tale haueffe ad arriuare , che di 
me , o di mie cofe patiffe bifogndi 
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Onero che qualche uentma me tan- 
to già mai inal^afe , che migliorar 
re potesfi la fua conditione . Per 
tanto conofcendo io nana prefuntion 
ejjere ilpenfare al difobligarmene, 
& piu nana ancora il uolere , o Jfie- 
rar e di contender e feco di grande^ 
%e &* corte fie , non fouedere come 
per altro habbia la natura in mede- 
flato tal de fiderio ,fe non accio che 
io pigli baldanza di ricorrere allo 
tifato mio coflume,& V oflra Ma - 
gmficentia in concedere gratie lar- 
ghiflima uie piu lodata fempre ne di 
uenga , & aggrandita . Del che ha - 
uendoio da lei tanta arra in mano , 
quanta, fono i piaceri , benefici ri 

ceuuti fonomias ficurato dimanda- 
re alla Magnificentia V oflra la prt 
fentemia f arnia, fl>er andò che ella r 
per la imm enfi fua bontà , non le 
habbia a mancare di aiuto . Dintor- 


no alla quale , u ergendo io quanto 
hoggidt, acuti, feuerifiano gli hu- 
mani ingegni, & come per cofapic- 
ciolisfima fi offendanolo cercato di 
hauerne il giudicio , il parere di 
molti dotti , &* eleuati Jfiriti y £7* a 
quelli : in quanto ho potuto , fa - 
puto ; mi fono accojlat oidi maniera, 
che hauendo in lei cofa buona, iopof 
fo dire , ciò auenire piu tojlo per le 
opere loro , che per le mie . Ma co- 
munque ciò fi f a ( che non uorrei 
> che fi die effe , che io fatto coperta di, 
magnificare le amoreuolezge,et au- 
torità loro procacciaci di uolerman 
tenere in credito & ripntatione le 
cofe proprie fi come ne col troppo di 
minuire le mie fatiche uorrei incor- 
rere in foffetto di qualche affettano 
ne di modeflia ) Perche io fo , che 
quejìa mia fauola ha , & haurk af- 
fai bi fogno dlV . Magnficentia , io 
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la prego con ogni mio affetto £ ( 0* de 
bit a riuerentia ad abbracciar la, 0* 
porgerle foccorfo , 0 quefio tanto 
piu caldamente fare, quanto ella ve- 
der à fargliene di mijlieri . Et alici 
humilmente mi raccomando . 

Ma accioche V. Magnificentia 
non habbia a prender fi ammirato- 
ne di quefie tre lettere a,b,c, che nel 
quarto ^4tto in piu di un luogo fi tro 
vano prepofle ad alcune righe , par - 
mi di fignifcare fi come volendo 
io, affi ne di abbellire alquanto lafce 
na,0* rifuegliare gli fpettatori,Jfri 
mere una certa ìmpatientiadihuo- 
mini , 0* animi adirati: co fa pur- 
naturale , 0* folita.( come che ella , 
in quanto io mi ricordi hauer letto , 
non mai da vecchi , o moderni comi 
ci fia ne componimeti toro fiata imi 
tata)non hofaputo come megliofo- 

ter dare a conofc ere a coloro , che 
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legger dpfib , bora due , hoyd tre 

perfine in quelli luoghi parlare ad 
un medefimo tempo in fie mecche con 
trasporre le righe de ragionamenti 
loro , iquali' pcfiia , accioche fofje - 
ro intefi 3 gli ho diflinti col propone- 
re a quelli tali carr uteri . 

Di Br e fiia ildi .V di Maggio • • 
M D fiX LV. 
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r L’ARGOMENTO 

DELLA CO MEDIA, 

PER M. VINCENZO 
METELLO. 

O A attore della Comedia , per 
ejfere flato occupato in rifponde - 
re ad alcuni , parendogli di uole- 
re ancora in quefta co fa T erentio 

imitare , non le ha prepofto ar-, 

gomento alcuno . M4 io gentili s (ime donne , ua- 
go de uoflri piaceri ( che fogli huomini non haue - 
re di me bifogno ) affine che pompate meglio tnten 
dere , gr riportarne quel flutto , quel diletto, ' 

che fperate , mi è parato di dirai la fomma in po- 
che parole. 

in Scio, laquale equefla terraglie qua nedete , 
due giouani fono grandemente inamor ati. Vano 
chiamato E romane innamorato di una cortigia- 
na forefliera detta per fopranome la R odietta. 
V altro, che nome ha Philorote , di Perecall^a figli 
uola di Timeo Rati. Quelli, estro al uolere diPhi 
largirò Neuridi fuo padre , che di dargli intende, 
per moglie PericaUca, /ìndia a tutti i modi la fua 
Rodietta di non lafciare:quefti ciò fentendofi ap- 
parecchia a non lafciarfi privare della amata gio 
nane. & quafi in una. medeflma bora Phjlerote 
rapito di me\o la /brada PericaUea, che andaua q 
noftra donna di N eavnoni , chic fa enfi da loro 
chiamata , non molto lontana alla citta , lame- 
nain cafa fua • Et Eromane con inganno ,.&> 
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PROLOGO. 
afiutia entrato in càfa fitta la Mochetta ,a cafk 1 
poi dt Di fio fuo amico ne la conduce , con ut mi- . 
glior parie delle robbc di lei & del fratello Zela- 
delpho , foldato glori ofo , tlquale , arri nato poco 
aitanti in Scio a cafa della for ella t era agli amorcfì 
loro piaceri moleflo impedimento . Cojlui tojìo 
accortofi della fioretta menatagli uià,& delle rob - . 
be tolte y andatofene\ a cafa di Vh'lerove , daue 
penfa lei cfjer fiata condotta , fa alcune [compie . 
brattane . Vlt imamente riconofauto fi Philerote j 
fitto il nome di Carino ejfere frateìl o di E roma- 
ne [glifi dt per moglie Pericattea ; & perdona 
tofi attui dal padre lutto di attegre\ga ripieno , 
per figliuolo nouamente ritrouato , concedutogli 
il godere la amica ancora alquanti di, fifa etran 
dio al foldato tale partito , che fi rimane di ogni 
cofa contento . 
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PROLOGO. 

L A Comedia , che per comparire -, & per fan 
fyettacolo davanti, auoi ,fi è mejfa in affet- * 
to , fi chiama /GELOSI, per ejfere le perfine , 
che in ejfi interuengono , da uarie & diuerfe ge- 
lofie molefiate. Quefta Comedia , fi come è di ar- 
gomento doppio , parimente dalle due prime di 
Tcrentio ,„A dr a l*una , Eunuco l* altra chiama- 
te , parte di fuo {oggetto fi ha tolto , Dettaquale 
licentia non uogliate. Magnifici et honorati Spet- 
tatori , lo Auttor riprendere , non hauendo ri- 
prefo primieramente quella di Plauto , & di Te- j 
rentio , ne quella dello A fiotto ,&> di altri comi* 
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ci moderiti . De quali quelli da Greci , & quelli 
da Latini tomponimenti^quafi piu rampolli /pic- 
cando ad innefiarli nelle loro piani e Jcn^a rtjpar 
mio , fi fono mesji. Pehfiuafilo Aultore , che lo 
andar/i con gli ejfempi di cojìoro , come con fer- 
mi sjtmi feudi ricoprendo contro coloro , iqttali fo 
biafimattano , perche alle uolte haueffe imitato 
alcuni 'Poeti , bafiareglt doueffe. Ma allu i rifot- 
ge maggiore contrafio da altro canto . Percioche 
trouanfì alcuni , che mai non rifinano Con agre , 
& liccntiofe parole , di uoler porre la Comedia 
in abhominatione del mondo , dicendo quella ef 
fere opera immonda ,&• diabolica . I Iche affer- 
mano da ciò comprenderfi di leggieri , perciò che 
ella poco altro contegna , che lafiiuie, & cattivi- 
tà , & che da effe piu mal , che ben fi appari ,&• 
altre loro maledittioni . Ahi quanto temerari ,<*7* 
indfereti fipoffòno chiamar coloro , iquali impe - 
tuofarhinie danno fententìa finale fopra a fatti 
altrui , efjendo il parere humano itifiabile , & 
fallace ; & la fama , & lo bonore degli huomini 
più , che oro , & gemme , cari pretiofi. Et 
quanto fuori del conueneuole è alle uolte creduto 
ogni co fa a ciafcuno , che a noi fi mofift 1 coperto 
aella pelle della pecora , comunque efjo affermi, 0 
iieghi y o danni che fia . Adunque pare a coftoro, 
che la Comedia , laquale ha il (ito principio hauu- 
to dalle cofe diurne , fia tanto da biafimajfe ? La 
Comedia , laquale col contenere di uer fi Co fiumi, 
& affetti di cofe ciudi , &• prtuate,ne mofira 
ciò , che utile fia alla uita , & ciò , ch*è da fug- 
gire, vorranno cofioro cacciare del mondo ? E* fot 
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fe la Comedia ( di quella parlo , che nona è chia « 
mata') dal fio principio , da tutti gli h uomini, 
per tutti i tempi , in tutti i luoghi J lata permeffa , 
lodata , approuata , perche bora fare fe ne - 
tanfo rumore ? O />wre y ? fanno efii a cre- 
dere .che quefli tanti Magnifici Configliene C la 
Tifimi Signori Rettori r & tl Reuerendfimo Ve 
fcouo fi farebùono cofi ( lordati di fe mede fimi , gr 
degli uffici loro , che non ci ui et afferò la prefente 
Comedia y fe elle tutte fofjero abhomracuoli .come 
efii le fanno? Oue hanno trcuato co/loro t che dalla 
Comedia fi appari piu mal , che bene ? Che fìa 
prohibita ? Che ella debba efjtre odio fa al Chri- 
Jliano ? No/ uorremmoben intendere quefii loro 
pafii della facra frittura , con le fpofitioni di 
quelli . O y le parole , & gli atti , che uaccag- 
giono , altramente fono interpretati da coloro , 
che con attentione sfanno ad ascoltare . Si che, 
oue ella mai per altro non foffe da uietare y fi fa- 
rebbe egli) da leuarla intieramente , perche fa 
fiondai libare le brigate . Sophtfiice fono quefie 
argomentationi , & fenica ner.uo , Adunque per 
la medefima ragione diremo noi lagiufiitia effe- 
re empia tirannia ? Diremo , che lo andar ad udì 
r,e la parola di Dio , & il riuerire le cofe fiacre (la 
no opere da fcherani , & maluagi huomini ,quan 
do altri ciò facendo farà creduto inginJìo,effemt- 
nato & hipocrita ? Il filmile ancora dourafit di 
re della carità ? di ogni lodeuote , & fanto or- 
dineìChe chiunq ; fouiene alla necefiità delprofii 
rno, ciaf uno j che offerua i Chrijìiani comanda- 
menti , faccia quello , che egli non dee fare? Deh 
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come amai termine farebbe U Merita ,&• la dif- 
finithme delle cofe , quando concedere fi doueffe , 
che tutte le opere tali fofjero , quali elle da altrui 
fiimate fono . A noi pare , che tutto rio , che da 
ueruna legge difponentc il, contrario non è probi— 
bito , fi intenda permeffo , & po/fa ufarfi dalle 
buone ^ , & cafle menti , còme che quello fojje per 
. uerfaménte da alcuni altrui ceruelli intefa in- 
ter pretato . Sen\a che tutte le cofe non fi conuen - 
gono a tutti gli huomini , in ogni tempo , ey in. 
tutti i luoghi . Kltro fi a bene al prete , &■ al me 
dico , & altro al cauiltere , & cittadino. Quan- 
do fra duoi parentadi fi contraggono Jponfahtie , 
efii amendue fi allegrano . V contrario aduien ne 
mortori. Ef nella Città, nelle V/Zte,#* in publi 
co,& in priuàto , & in altre occorrentie è gran ' 
differenza tener più una manierale una altra 
Molte altre cofe per brewta fi la fri ano, perlequali 
appreffo dìmofirare potrcbbefi,che la Comedia no 
fia } ne debba aguifa ueruna effere odiofa al C hri- 
filano. Et che lo andare biafimando rio , che poffit 
per cagione della Comedia auenirefia una fatica 
di fouerchio , & un uoler mofirare di faper più, 
che di fapere non fa mefiiéri. La ultima fatica, •' 
che a noi rimane fi di pregare uoi tutti, che piace 
re w debba dr donarci uno di que tariti filetii 3 che 
a fimili btfogne fi. richieggono, face do con effe non 
meno di fauore a Gelofi f aie già ut facefle al Ta- 
lento del mede fimo Auttore , pofcia che ancora la 
prefinte Comedia non è per dami minore gioua - 
mento, & dì letto, fe ui piacerà di attendcrla,che 
quella già ui habbia dato • 
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ATTORI. 
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Periergio giouane . 

Eromane giouane. 

Hipocoriftria ma piu fpeflo det- 
ta Rodietta femina. 
Zeladelpho Capitano . 

Dolone feruo . 

Philerote giouane . ' 

Siro feruo . 

Philargiro uecchio. 

Mifi ferua . 

Sannione rigattiere. 

Scithropa uecchia. 

Philacio famiglio . 

Timeo uecchio . 

Maonefe giouane . 

Tre ferui. 

Pau&nia uecchio . 

Lieo : feruo. 

Geta , feruo. 
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*53^3^03 O S I diceva quejlo Geno - 
»efe, che con noi per mare 
V ueniua. Altro di nuouoio 

non ti faprei dire • Ma che 
uifo meflo è quello , che io 
tt ho uedutofare , mentre che con D olone 
di non Jo che ragionari ? 

Ero. Eh, forfè, ti è parato co fi . 

Per. Forfè cofi mi è par uto dici , che due uolte ti 
fono fate per cadere le lagrime da gli oc- 
chi . Contami di gratin ihe infortunio Jìa 
quejlo tuoyfeìion con ifperan^a , che giova 
re ti poffa , almeno con fede che a dolere 
me ne lhibbia coneffoteco. Percioche^ffen 
do io quel tuo buon amico , che io mi tengo , 
uuol la ragione , che anch'io ne fenta la 
parte mia . 1 

Ero. Antyo P eriergio , non potendomi in ao la 
' tua opera giovare y poco auedttnento far eh- 

; be il mio , fe , penfando difarti cofa grata, 
lo animo ti aggravaci con mie moleftie . 
Per. Quelle tutte fono parole . & in vero Ero- 
mane tu fai torto alla amicitia noflra , 

* Quejlo non affrettava io già date. 


ATTO 

Ere. In fine quefio era il meglio . Tuttauia , poi 
che io rie ueggo tn te tanta uóglia,no rimér 
ro di compiacerti. Sappi , che altro non è di 
ciò cagione y J e non troppo amore , et gelofìa. 
Per. Di cui fei tu inamorato*G t °*àe Imi tu que 
fta gelofìa ? 

Ero. Dirolloti . . Vanno pajfato facendofi fecon- 
do il coflume noflro in banchi il Polataetti, 
alquale fpettacolo , perche è di\gran piace- 
te , aneli* io mi trouai , uennermi gli occhi 
addojfo pofti ad una leggiadra forefhera 
allbora di pochi di uenuta a fiate in Scio . 
Per. Eorefiiera ? come ha nome ? 

Ero. Il proprio fuo nome è Wppocorifiria . M<i 
perciò che da Rodi uiene , la R odietta fi ap- 
pella . Le cui beitele, e maniere di parte in 
V*. parte confederando , mentre io meco quelle 
fommamente lodaua , fi fortemente me ne 
inuaghì y che egli mi è fiato auifo di non 
hauere mai da indi in qua ueduto fi bella 
& ualorofa donna. Vedi fe amore fi fa infi - 
gnor ir e degli huomini . . 

Per. C he difauentura ho io ad intendere di tan- 
to tramare ? 

Ero. Egli fono tre di paffati , che fiandomene io 
- * con cofiei fenlfa un penfiere , & uita beata 

menando , mio padre trottatomi cofi prefe 
... a dirmi . P hilerotetuo compagno fu hieri a 
. trottarmi* pregandomi che uolefit parlare a 
-o*\ meffer Timeo R e ali , fargli hauere Pe- 
. v 4 ricallea fua figliuola per moglie . Sopra che 
v difeorrendo mi uenne penfato di douerti da 
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y / re moglie , O* appunto cofiei . Conciaia co - 
. fa che io fono uecchio , non ho piu figliuoli , 

. ; che te y et no ci è gouerno in cafa,per liquali 
\ ristetti fa forfy che tu ne prenda alcuna. 
Per. Appunto io ftaua ajpettado una Jimile cofit. 
Ero . Soggiungendo >che perche meffer Timeo non 
farebbe mai np%$e fen\a faputa , confen 

t intento di meffer Faufania fuo padre adot 
tiuo , che in brieue fi affettala fouerchio 
parlare de fatti fuoi. M4 che parlato di me 
\x gli haueua , & fperaua difarlami bauere 
con meglio di tre mi Ila ducati di dote , fra 
cafi , argenti , terreni , &• contanti . 

Ver . Quefio è *il co fi urne degli hodierni padri ; 
pur che eglino a figliuoli prouedano di mo- 
glie , & di gran dote ,cbe fi curano esfi di 
altro . 

Ero. Io fiordi . P enfi tu , che gli potesfi rfonde- 
i * ' re parola , o fcufa alcuna trouare ? almeno^ 
t - ■ inconfiderata , f alfa , lontana dal propofì- 
i: ' toì jE gli mi fi mori la parola fia i denti. 

La onde, vergendomi egli hauere afcoltato, 
& dare indugio alla rfofia , credo per con 
tento mi hauejfe.Qr che ti dirò io della ama 
T'ìtudine , della molefiia , della uigtlia , di 
quella cena , di quel letto di quella notte? 
i • Certamente , ft non che io fperai 9 ufcendo la 

mattina feguenteper tempo di la, di andare 
. alla R odietta , accio che ella,con le piaceuo- 
leTfce Jue mi ammollile lagraue\\a.di tali 
parole, farei fiato uicino a dtucnirne pa\\o. 
P«r. lo non mi marauigilo , perciò che tutti colete 
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to , che 9 amano , non pojjono comportare, 
che loro fia fatto motto di menar moglie . 
Ero. Ma|, ahi lafjo . Come Ueggo io ejjèreue - 
to ciò, che uolgar mente fi dice . Che la for- 
tuna non fi moilrd giàìmai contraria a 
niuno,che ella quel tale non fi sfiori di met 
tere del tutto al fondo . Io non uenni cofi to 
fio la , doue ella era , che ancora leiuidi a 
ftretto ragionamento con ungiouan'e in fini 
la fua porta , ilquale , uolendo io andar ol- 
tre per uedere chifoflè , ella fenga una mi 
nimauergogna hehhe a trouarfi in cafit, 
chiudendo a me lo ufcìo in fui ut/ò . 

Ver. Ofemine ingrate ; & fconofcenti , 

Ero. Ver li quali rifpetti ,fe il mio uìfo ti è paru 
to mefio,& mutato , non ti marauigliare. 
Ben da marauigliare farebbe fe fatto hauef 
fe ritorno alla Jua prima forma . H 

ter, Eromane , io ho hauuto caro, che tu mi hai 
bia palefato quefii tuoi amorofi accidenti, 
fe non in quanto la ramemoratione , che tu 
hai fatto di quelli , mi pare , che fia piu to - 
fio Hata uno rinouellarti nella mente le 
tue doglie che un contarle . Ma che penfi di 
poter fare? 

lo non fo . Il difio di mio padre , & la ri- 
uerenXa , di che io gli fono debitore ol 
tre ' di ciò lo amore di coftei , & ingiuria 
ritenuta , cofi dentro mi combattono , che 
ìor non fo , quafi , prendere partito , ne con 
figlio . 

Ver. Vure ? 


Per.nsflKc 
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Er». Io non ho Jperan\a in altro , che nelle afitt - 
tit di D o lone mio ferito . 

Per. Che fperan^a ti da egli . 

Ero. Niente di fermo .* fe non che, facendo io ciò, 
5 ; che egli fa fare , cjuando uuole , & promet 

tendami di penfar come fturbare fi poffano 
qutfie no^e , ben che io non uegga in che 
modo , me ne Tlo cofi • 

Por. Et di quefiatua Kodiettaì 
Ero. Quando tu ci fopragiugnejli , parlauamo 
di lei . Dice ejfer benebbe io uada a trottar 
la, et rimprou orandole la ingratitudine fua 
affettare ciò ch'ella mi fapra rifondere. 
Per. forfè , non ti configlia male. Or io non uo - 
.\.v, gito effetti. piu moleflo . Er ornane fratello, 
ricordati , fe io pojfo alcuna cofa per te , di 
ùv comandarmi . t » . . 

Ero. lo tiringvatio. Non ti ri (farmi ero 
v-v. t . off orerà a ualermi dite . 

r ikestiS* \\ 
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RODIETT A CORTIGIANA, ' 
ERO MANE. 

v ' y 

*** ISERA me , io temo , cheErontfi* 

t* -*6 IVI »e «o» habbia battuto a male la ui - 
fi a, che Pdltr'hieri gh feci , o altramente , 

‘ '< che io non ho fatto , la fi habbia \mterpre* 
« > . Pere/o che egli da indi in qua non fi 

èmailafctato uedere\ne mandato da mi 
v- ha fuot mefii , come ufato era dt fare . 



atto 

Era. O gran [ententia di Dio. E par e, che la ani- 
ma mia tutta tremate jìia fempre in forfè 
di abbandonarmi il corpo come auuiene,che 
io mi ritroui al cofpetto di cojlei . i 

R. 0 . Ma eccolo . O Er ornane, fermamente io ere 
dò , che bene non f offe mai tanto deftdera - 
to t quanto ho io hoggt fatto la uenuta tua 
uita mia . 

Ero, Ahimè , quefle coregge cofi affettate rinfre 
fcano le mie piaghe : 

Ro. Che uuol dire y che tu /lai cofi fopra p enfierò? 

Ero. Vuol dire , eh* io fono il tuo Er ornane, la ui 
ta tua . 

Ro. L afeia andar i motti • 

Ero. Che la [dar e andare i moti ? O Rodi et ta, 
Rodietta . uoleff'e iddio , che lo amore mio 
fiejfie in bilancia col tuo di pari , fi che egli 

u, adiueniffe , che o queflo a te doleffe , come 
a me duole , ouero che io nonfosfi aggraua 
to da cofa che tu mi facesfi . 

R ,o. lo fo ciò , che uuoì dire . & appunto per if- 
gannarti di\quejla credenza, hot bora uo- 
leua mandarti a domandare . 

Era. E non è marauiglia fe tu come colpeuolefai 
ciò , che io uoglio dire . M a queflo non me 
— ritauagiamai la fede , che io haueua\in te, 
& meno lo ardentisfimo amore , che io ti 
ho fempre portato, da che prima ti conobbi. 

Ro. No» ti crucciare anima mia , che io non ho 
fatto cofa perche babbia donato lo amore 
mio ad alcuno . 

Ero. Ciancie . Se tu non fei colpeuole di nulla, che 
fcro-oi3t, 
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fai tu di che io intenda accu farti ? Vedi ve- 
di j che non fenfa cagione tu fai il ponte 
inauri . 

R*. Tu ti adiri meco b attorto offe , che queflic 
un mio fratello . 

Ero» Si , egli è un fuo fratello. Or sù , tu haira 
gione , habbilo . godilti in pace . O fernet 
piu m i lafcio . 

Ro . Vedi , afcolta Er ornane . egli non mi fi In- 
ficierà mai credere , che quefia cofa pojfa ha 
' nere in te tanta for^a , che ti fepari dallo 

y amor mio . M a tuttavia ti prego per que- 
fia tua ferena front e,& per quefit tuoi leg 
giadri occhi, onde efcono quelli tuoi lu- 
1 minofi, & ardenti lampi , i quali mi ten- 
gono fempre in nino fuoco , che ti piaccia di 
afcoltare quattro parole. 

Ero. Di pure . ma io ti auifo , che io foglio tene- 
re altro conto degli atti , che non fo delle 
parole. 

!U. Ah'caro mio bene*, lafcia che io ottenga da 
te quefia gratta . Egli è gran cofaquefia , 
che tu fin cofi ritrofo , che non ti pieghi per 
preghiere . 

Ero. E v maggiore quefia altra , Kodietta , che 
tu fempre uolendo fecondare tutti J gli appe 
ti ti tuoi , fi poco ti curi de miei dijpiaceri , 

- "* 't di che quando amene , che io mi fia auedu - 
to , tu truoi appreffo ójfufcarmi con tue pa- 
role imbiettate gli occhi della mentì, accio 
che io non habbiaa credere a quelli , che ho 
in capo . 
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T« ti puoi dare a credere ciò 'che uuoi.Ma 
fietu mi flauti ad udire , io ti faro toccare 
con mano , che attorto di me ti duoli . 
Infine è fiordo, compiacerti . Tu uuot fem • 
pre , che la tua flia di / opra • 

Or su, tu uuot pur bandire ogni cofiatu?Odi 
fie uuoi . M/o padre , come ti ho detto altre 
uolte , fu gran gentillmomo , & uenendo a 
morte lafictò un figliuolo di me maggiore, 
detto Zeladt'lpbo , il quale , fi come quegli, 
che fu fempre prodigo , & uanaglor lofio, po 
tendo a fina uoglia dijponere di ogni nofird 
fioftantia, quella , fatiando ruttigli appetiti 
fiuoi , quantunque ftr ani, di maniera fi die 
de , fen%a ritegno , a fpendere , che non an 
dò molto , che egli comincio aj)ai uolte a pa 
tirne htficgno . 

Chefauola ? Che nouella è quefta ? 

A ficolta , di gratta . Cerche ueggendo la ne - 
cesfita , nella quale per lefiue tmmoderate 
Jpefie era incor fio, & uergognandofiene, trat- 
to il rimanente de fiuoi beni in robbe , & 
contanti , con animo di andare pel mondo 
fua uentura cercando , e per mia ficiagura 
flato Jpìnto dalla fortuna in Scio ,&èque 
gli , per cui rifletto dire uorrefti di efierne 
a ragione potuto diueniregelofio . 

Mai fi» Egli ha tutto del uertfimile. O /«-• 
mine del diauolo • 

Attendi ,Je mi ami . Del quale , perciò che 
io non uoleuà, per la prati tea, che io ho co» 
te fio/o . 


# 
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Efflu- No*4 quejla altra, uerita . , . , 

R. 0 . QbefaceJJè argomento, che iofosfr meno che 
honejla giouane che altro poteua io fare , 
perche egli male di me non giudi caffè? Con- 
cio JìAcofa , che foprauencndo tu a noi , t [qua 
lidi piu cofre .agionauamo Jjo teneua per 
v . fermo , effendo tu lieto, fifleggieuole,che 

hauereUi motteggiato,®* fatto fcher*j t cbi 
haurehhono guaflo ogni mio diffegno . 

Ero. Vuoi altro da me , che ti do ragione ?, 

R.o. A h } egli è pure mio^ fratello , unico già tre 
anni non uedutoMa tu dirai . Se per altro 
. rifpetto non mi facejli tale uiftauuoi tu 
adunque fempre tenere quejlo fi ile? Mai no, 
che io noi uo tenere . 8 en che a quejlo non 
e frappi a ancora riparo . Perciò che hauendo - 
mi effo t rouata giouane , morbida , gratto • 
fa ; dilicata ( quale tu mi uedi ) gelofo di - 
fr uenuto , lafciami di continouo un fuo fami- 
glio in cafa,di modo che entrare non hi può 
anima uiuente , fen\a fua faputa . Per la 
qual cofit io non uorrei , f. angue mio , che ti 
marauigliasfi fe ti feci quell* atto : o fe io ti 
paresfi ancora alquanto duretta, tanto che 
egli ci sia , duoi , o tre di . 

Ero, lo non mi marauiglio mente , Che quejle fi 
no delle tue. Si che io non fiipeua,a che ca- 
mino tu andini ? benché a quejlo non /op- 
pia ancora riparo E gli lafcia di \continuo 
... un fuo famiglio in cafri . No» uorrei ^[an- 
gue mio , che ti marauigliasjt. &• tante bel 
le parole . Tutte tutte quejle cianite uengo 
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no a quefìo fine , che il buon E tornane uien 
* T di fuori ferrato , & è colui dentro riceuut o. 

« Ahi maladetto fiala forte mia malvagia. 
Ver che non feppi io prima come eravate fat 

* te , che non baurei mai mejffo il piede ove ui 
** f°f] e » 0 almeno ben bene haurei hauuto ri- 
guardo ad inamorarmt distale , che meglio 

* fojfe fiata per conofcermi , che tu non fai. 
Ro. No , E romane. Tagliamo le parole . F a coji 

trova compenfo di venire a me, mentre che 
egli noi fappia , & uederat , che io ti amo 

* ,dtcuore. 

Ero. O die e sfi da douero , & finceramentt . & 
vedrai , che io ti amo di cuore . 

Ro. Io mi fera me , noi dico di cuore ? 

Ero. P offo io fermamente credere, che queflo ho* 
ra nonfia uno inganno doppio ? che tu 
mi ami ? « 

R o. Come ? Che io ti ordifea inganni , & non 
ti ami ? Vita della uita mia non dire piu 
: in quefìo modo , che quefle parole mi fono 

tutte coltellate , & acerbisfime punte . 

Ero. Adunque meritevolmente ti ho io fimpre 
cuor caro amato & fi come . 

Ro. Taci , taci , (he viene . Se mi dice nulla, \fa 
v> che le tue parole fi accordino con le mie . 
Ero. No» e meglio , che io me ne vada ? - 
Ro. No» dubitare. E glièfciocc>,& poltrone. 
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SCEV^TEBJ.^. 

ZELA DELFO CAPITANO. 
RODIETTA. EROMANE. 

B E n fino flati fregiati i miei cauall ? 
H fpoconflria ? 

R o. Che cura uitoi,che babbi a io deluoi caualli . 
Ze/. Sono flati rifatti t letti ì è cotta la cena ? 

Ro. I letti furono rifatti fino flamattina , & h* 
cena fi apparecchiar'a . 

Z el. P a , che ti ricordi affare qualche buono in 
t ingoio y&a darmi dello arroflo , con fa- 
sore di uua , & cofi delle sfogliate alla lom 
barda : perche quefte cofe fi ufano alle fa- 
ttole' de principi , & Marchefi. Mi che eri - 
tu ufcita di cafa affare ? 

Ro. lo fino ufcita per dare rifpofla a queflogen 
tilhuomo , u aiuto hor bora a parlarti di 
non fi che trabacche , o padiglioni . 

E ro. Che è quefli , quel uoflro fi-atello ? 

Ro. E’ deffo . Or parlate ficco fi uolete compe- 
rarla . 

Ero. Centilhuomo egli mi è detto , che uoi batte- 
te padiglioni , & trabacche da nendere,& 
huomo mi parete da comperarne più toflo. 
Z el. No» li è detto ilfalfo. lo ho una trabacca . 
No» mi accader à più da qui inan\i il cam 
peggi are Jiaucdo io racquiflato il Regno al 
la maefl 'a del Si che io uoglio uenderla. 

Ero. Quado f a noi ne Jegua accordo , io ue ne da 
ro i danari. Ma io la uorrei prima uedere. 
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Zel Setti uttoi uenire meco fino a cafit del rìgat 
tiere, a chi data la ho con altre mie robbe , 
a uenderefio la ti farò utdtre a tuo piacere . 
Ero. lo non ho tempo . Mandate per efia . 

Zel. T u pux adunque andartene diportando, fin 
che io la fio portare quindi • 

Ro. C ofifate . Intendete gentiluomo ? 

Ero. Ho intefo . Darò di uolta 4 

SCEl^A QJftAUTiA. 1 

ZELADELFO, RODlETTA. 

E ' Egli, H ìpocorifiria , coftume in 
quefia citta , che le donne da bene'uen 
gano cofi in filila porta affare rijpofia a 
quanti uanno , <& uengono ? 

Ro. B en fai , fratello *, che le donne di quefia cit 
ta, , gr d'altri luoghi ancora , non fono me 
no honefie di quelle di &odi> per rifletto di 
uenire in fu gli ufici , o che tale uemrui fia 
di cofi urne , o no . . . ' , 

Zel P ur non fo come conuenga . 

Ro. P aria pur , Zeladelpho , liberamente . Be» 
mi fino io anelata a quel tuo firegi ire di 
cenali: di ciò , che uuoi dire . 

Zel. Ho piacere appunto , che tu te ne (ta aue- 
duta. Però io ti comando,Htpocoriftria(& 
apri qua bene gli orecchi ) che tu itogli a. & 
bafia . Ecco qua il cafiiga pa%$i . 

Ro. O mi fera me ,feio hauesfi pur in attimo di 
fare tale cofia . Va in mala bora Capitan 
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magro , fallito . Si certo , che io debbo 
temere , perche egli è ualente , & prode. 
Et in uero io 'intendo bene , tanto che e?li 
ci flà,di non menargli lo amate mio dhtan 
, perche penfo , che tifare queflo non pof 
fo nuocermi . Ma quando io non nmanesfi 
di farlo per una certa honeflà , & per una 
ragione , che dentro mi* detta ciò contieni- 
re non fo come uenire fatto gli potejfe di 
torcermi pur un pelo . 

> v* * ’ v » y 

ATTO SECONDO. 

’ SCEiiyl 

SROMANE, DOLONE SERVO. 

I , S» ho intefo . M a di queflo 
parlaremo co piu agio. Dim- 
mi, Dolane, come haitu fatto 
della mia co fa ? 

Do.- Che ? di penfare qualche garbuglio , per - 
che tu non h abbia a menare moglie ì 

Ero. Si. 

Do. Vuoi tu credere , che io fono qua/t tutto hog 
: gi corfo di fu. di gin , per la città , fantajìi 
cando , & chhmrtf^ando dintorno a quc - 
Poi quando fono flato fianco , £7* hom- 
■ mi ben rotto il capo , ho trottato ,cbe queflo 
è facile facile affare. Vedi come io era grò f- 
1 fo 4 non auedermi in un tratto del come . 
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Ero. E v nero ? O Dolane , io non pojfo contener- 
mi , che io non ti baci un occhio . 

Do. Or fu , che atti fono cote fi da puttana? Odi 
qua ft uuoi . 

Ero . lo ti afcolto . 

Do. Come il uecchio ti parla più di VericaUea. 

Ero A h , non mela nominare , fe mi ami . 

Do. Taci , fà in P°f a • 1° soglio , che tagli 
dica di bauerne ottima informati one x , & 
che tu il prieghi,cbc in ogni modo uoglia o- 
perare t alme te che tu la habbia per moglie 

Ero. O oo. 

Do. Che haitu ? 

Ero. Or è quejìo quel tuo facile facile modo t per 
fare che io no meni mogli e? lo noi faro mai. 

Do. Hor togli . Tutto di mi tormentigli fei die 
irò , mi uai rimprouerando certi tuoi bene 
fici , pregandomi , & fupplicandomi a pen 
far , o fare che tu non ifpofì cofei quan- 

do pofeia io ho trouatotl modo , che tu hai 
a tenere , & turni efei di mano . 

Ero . A n\i ti afolto , & obedifeo . 

Do. ' A n\i no . Sifogna prima afcoltare , & poi 
r fpondere . lo no' l faro mai. che parlare è 
il tuo ? 

Ero. Or non più . che debbo fare ? 

Do. Non hai tu udito ciò , che io‘ uoglio , che tu 
ri (fonda al uecchio ? 

Ero. No« mi uolere perfuadere queTlo di gratta. 

' Do. P erche ? Confiderà quello , che di ciò auer - 
ra. 

Ero. Che io Jìa della Ejodietta difgiunto , & 4 
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cofiei legato . 

Eg/i no» c cofi. Perciò che, dicendo tu di lei 
tutti i beni del mondo, £? defiderofi dt fio - 
farla mofir andati , leuerai ogni cagione dt 
gridare al uecchto . Saitu ? quejlo ne atter- 
rà . Ne con tutto ciò farai a Peric allea le - 
gato . Pereto che, andando ella domani con, 
fio. madre anoflra donna di Nea moni , fi 
come elle uanno per tepo,Uerrà Vhilerote a 
• rapirla- Vuoi tu il piu bello rimedio di que r . 

fio perte,fetaldtJJegno riefee a Philerote? 

Ero. Chi mi asficura , che tutte quefie cofe deb- 
bino pa/fare co fi ? 

Do. D/ Philerote non ti prendere penfiero , per- 
ciò che, battendogli io hoggi fatto a fdpere 
come uanno le cofe -, £? come non è mai per 
hauerla , eccetto che per qualche ftr aordi- 
naria uia,ha qucfto deliberato . Pur per 
maggiore ficurta della co fa , io il trouero 
di nono , £ 7 gli diro due parole piu aitanti. 

Ero. F arai bene . Ma poniamo , che ella non an 
dajfe alla Madonna . 

Do. Ma poniamo , che*l del rouinaffe » 

Ero. Egli e pur posfìbile . 

Do. Se ella non ui andajfe . F a cofi, per giocare 
di ficuro . Di al uecchio , che da piu perfi- 
ne hai intefo lei effere fiUffa , £r contrafat 
ta , per la qual cofa , che tu il preghi , che 
ejfo t ella facci a uedere ; 

Ero. Dirà fe io non ho occhi in cdpo da poterme- 
ne chiarire , fenica riportarmi a parole de 
maldicenti . 
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Do. Et tu dirai , che fe ella non uà, non ti puoi 
accorgere che non ftd fiancata , & co/i fe 
non f duella, che non Jia fcilinguata . 

Ero. Si bene . piacemi . M a in [cafo , che efio di 
ciò non ne uoleffe parlare a Timeo.o par lan 
dogliene queflo non impetrale ? 

Do. Fa buon uifo . Di che tu non uuoì fi brutti 
moflri a lato . afferritu quello . che io ti uo 
\ dire ? ■ 

Ero. intendo , & uuoitu crederebbe quefla tua 
fantaftd non mi Jptace , & parmi più fot * 
file , cheto non mi farei mai auifato ? 

Do. C redi a me Er ornane , fe tu gli faprai dire 
quefte cofe con buon u fo , che effo non te - 
le faprh negare . 

Ero. lo mi sformerò . M a come faro io di quella 
altra cofar ' '• • - 

Do. Che ì colla kodietta * ' < : '•* - 

Ero. Si. 

Do. E v uero certo , che quel gual^apenaccbio 
Jìa fuo fratello ? , r4 ■ >; - 

Ero. M aifi. "*A : P 

Do. ' Sait u di certo ,c/;o co/i fia ? : '* 

Ero. Io il tengo per fermo . M a perche ? 

Do. Io penfaua co/i fra me Jleffo fe ella ti batte fi- 
fe mai ferrato di fuori , per metterti in 
qualche Tirana difperatione , accio che tuj 
uolendo rihauere la fua gratta , le hauesfi 
a gettar dietro il tuo più sbar dellat amen* 
te , come elle fanno fare . 

Ero. Queflo *, nel uero , è buono auedimento , Si 
che pur udendo mantenermi la fua gratta; 
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che potremo mandarle , che le f offe a grado. 

Do. Che u noi tu mandarle? Infetti nono pefcie, " - 
lafcia quefii penfieri . 

Ero. Adunque non tt piace? > .tQ 

Do. P armipur troppo quello , che fin qui le hai 
donato . Specialmente che cto , oue il bi fo- 
gno pur il richieggo , fi potrà fempre fare 
Ero. lofeguiro adunque il tuo configlio. Ma dim 
mi , come potrò io fianotte fecretamente 
andar affare con effo lei una dan\a ? 'T . \>C3 
Do. Si alla Triuigiana uuot dir tu. M/ domandi 
tu quefto a me ?Ij credeua , che alle donne 
fijppartene/Jè il dare , & trouare coturno* 
dita , per con filargli amadori loro , non a 
gli Intórni ni . 

Ero. Ben ti apponi . Et [appi appunto , che io 
gliene ho parlato , & hog*i ancora /pero 
di ricordargliele . «ni 

Do. Che tirifpofe? • 

Ero, Che non ut fapeua modo , & che io douesfi i 
imaginarlomt . 

Do. Non ui fapeua modo ah ? O puttana Vedi \ 
fe tu fai affienare quefio tuo defìderio fino 
a domani , che io fra tanto penfero come fi 
poffd fare qualche bel tratto. v I 

Ero* Affé y o D olone, quando mio padre Paltr'an 
no , bauendofi trouato mancare una pe\\a 
di. carifea , U focena girare il mangano pi* 
godo , & andauati col pungetto , in luo- 
go della'mula, traffigendo le /palle , io non 
diffi . Vedi , D olone r di Jojferire in pace fi 
no a domani . A n\i fernet che tu mi facef* 
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fi motto, battendoti efjo coji chiù fio gli oc- 
chi y /abito aìlui in ginochione ti domandai 
digratia , & impetraci . 

E h,io non me ne dimentico pero \&un di, 
fe uiuo . 

Or lafciamo andare coteflo . No» ueditu, 
che io non pojfo fare fen\a ejuefìa incanta - 
trice due bore , con tutto che mi fìa fiato 
forila fiarne fen^agia due di intieri ? 
Tubai ragione . affretta. Che ti parrebbe 
quando io mi tiefiisfi da uno . di quefii poi - 
tronieri , cbeuanno per gli ufci domandan 
do limofina , & hauendo 'te awluppato in 
qualche cofa in ijfralla, come farebbe coltre 
o fiuoia , ti portasfia cafa fitta ? Creditu, 
che chiedendo io al foldato di efiere alberga 
to thè mel conce deffe ? 

A tuo dire uorreflu , che io mi lafciasfi ligd 
re in coltre , o fiueia , o a'tro filmile lauore.\ 
H ora uggito io uedere quanto tu fiimi tl tro 
uarti con cofiei . 

Ero. Legarmi in una coltre , o fiuoia ? 

Do. Perche no? \->\ ' 

Ero. Or fe io uifosft trouato che dourei dire ? 
Do. A h, ah , ah . P ouero giouane : Se a te pare 
cofa nona il lafciarti portare attorno a tale 
gufa , non farà ella ancora più noua , che . 
altri giudichi un httom effere qui ut auilup - 
pato ? Come , dianolo , dour 'a mai cadere 
nella mente d'un f ciocco , che un furfante 
porti lo amadore di fua forgila in una fiuo 
la ? & cercar hi dentro. 

Ero. 


Ero. 


Do. 
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Ero. Pur quel lafciarmi portare in quella manie 
ra mi fa di un non fo che . M a lafciamo an 
dare queflo . C reditu pofcia , che Jarefli al - 
ber gaio ? 

Do. Se egli non mi vorrà albergare , ne anche 
fapr'a chi io mi fia , & vada facendo il per 
clìe fi potrà fantafticare altri Jfedienti . 

Ero. io mi la fd ero regger t . 

Do. Or uj ,& prouedi di una Jluoia , gr delle 
corde , che andrò aneli io a trouare ?h itero 
te f die fo , quafi , oue trovarlo . * 
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lea ad Eromane ? 

5 i. Se D olone , per qualche rifpetto , che io non f 

fo , non ci ha detto la bugia , tu il puoi al- 
trefi ben Japere , come io . 

Phi. Ahi lealtà pregiata di huomo , il quale im • 

palmato haueui la tua fede di fare per me . ; 
quello, JìefJo,che fatto haurefi per uno tuo 
propio figliuolo . O quanto ti era egli me- 
glio fuhito negare di uolerti per me affati- 
care , che me allcttando , gr di urna fpe- 
ran^a pafcemlo recare in un d Aorofo pun- 
to in fullo Hremo deBa vita mia . 

Sr. Pillerete , io ti uogUo conf affare la mia 

C 'v 


(HILBROTE giovane, 
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ignoranza , che giù credetti amore douer 
fare le perfine bete & giuliue dilettar 
fi di [noni , canti , giochi , £7* di altri pia-' 
ceri . Ma per quanto in te ueggo la prona , 
e (fi fati Contrario . 

Vhi. Deh Siro , egli non mi fi potrebbe dare la' 
peggiore nona ,-che il ucdere con altri , che 
meco , figuire quefie no\ge . Se io mi tro- 
ttai fi Jchiauo ,fia le mani de* Turchi , £7* ' 
in prigione , come già trouato mi fino,non 
fintirei tanti martiri . P erclye nel nero ne 
catene , ne prigioni , ne ceppi pojfi no cffire 
tanto atroci , & crudeli , quanto le pasfìo 
ni di un itero amante difperato . 

Si, T aci, non ti addolorare, che fei fra le mani 

di un medico ,che fa ri finarc ogni morbo \ 

/?/P. Quefiafede ho io appunto ni te . Ma a che 
tanto mi t ardita la Jperan%a , fi tu fai co- 
fa , che in ciò mi pojja ghtture . 

Si, io ti diro tlpdrer mio . Tu fai quanto Ero- 
mane ami la Kodietta . lo fino di parerei 
che fi uada a trouarla, /coprendole come paf 
f 'ano le cofe , aggiungendo , O* leuando fe- 
condo che farà apropofito , 

Vhi. A che fine ? 

Si. No» fai tu quanto piene fiano di lufìnghe 

quelle ladre puttane fue pari ì- Et quanto 
loro aggraui per dere un utile , quale egli è 
allei ? Potrebbe andare fi la bifogna,che di 
tanta for%a farebbono le preghiere, i baci , 

• lamenti, che ella gli fiprà porgerebbe 
ejfi , oltre al grande amor e, che le porta, li 

*/ÀV* 
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laf darebbe maggiormente ancora da quelli 
inucfcare , che dallo amore , o dal timore 
del padre ritenere , o Jfauentare . 

P hi. P arti , parti ,'che queTlo mi poffagiouare ? 

Si. C ofi parmi . M a fe non ti giruerà , che ti 

nuocerà egli ? Vuoitu , che io uada un po - 
co 4 trouarla , e-r proui fi io le fi piantare 
una carota ? 

Vhi. Tu mi farai cofa gratis/ima. Va, che ti 
attènderò a cafa D fio , oue fino afiettato . 
Ma uedi , che Eromane di ero non habbia 
mai a dolerfi di me . 

Si. A fin pofta . O tu ti pigli frani impacci . 


SCET^yi TE\Z sAy 


RODIETtA, SIRO. 

O I o / blamente nata fino a pronofiicar 
mi male , o il njpetto , che io uoglio 
battere a quefia befiiadi Zeladelpho farà 
ancor buono per impedirmi qualche dijjè- 
gno . Io non fi trouare luogo in cafa , che 
mi tenga . 

Si. Se io non mi inganno , quefia andata mi 
fuccederà profpera , che la uentura mi fi 
para inan\i. O Signora fkodietta . 

R o. O S irò . 

Si. Voi fiate cofi tìciofa in fiUa porta,come ben 
nulla a uoi appar tene fiero le noTfce . O Dio 
del cielo . 1 n fin bi fogna dire , che lo amo - 
re de giouani è come fuoco di paglia , che e 

B 'v/ 
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prima (pento , che (la accefo . 

fio. Di che nox^e mi parlitu Siro ? 

Si. Delle noT^e di Stornane . 

£U. Delle no^e di Er ornane . E' j forfè , Ero* 
mane per menar moglie ? 

Si. Eh bel piacere , che battete , a mojlraru ene 
nova . 

Re. Io ne fono , certo , nouisfma , 

Si, Pur io uo dtfcorrendo fra me mede fimo in 
che ui pofj'a ciò fiottare. E' posfibi le ,]c he uoi 
fola no'l fapptate,cbe ne è pieno tutta Scio, 

R.o. Quefia è la prima parola . 

St. Certamente io penfdua , uegendottr cof di 
mala uoglia , che nefofe informata (ima, 
0 quando hauesfi creduto altramente y non 
ue ne haurei fatto un motto . Perc/o che dn 
ch'io fono nel numero di coloro , che maino 
lenticri annuntiano le male none . 

Ho. D/ nulla , per certo , non mi Tiaua egli te - 
fiè lo animo fofpefo . Dimmi S»ro , ne pen- 
fare , thè io di ciò fa mai per defiderarti> 
fi non bene . Che moglie uuol egli torre ? 

Si, Le cofi uan bene. Per icallea unica figliuola 
di quel Timeo Kali cofi , ricco ; 

Ko. Che ne faitu ? 

Si. Io il fo . Ma non ui p (fo dire piu auanti. 

Ro. [E' egli E romane , fe tu il fai , di cofiei ina - 
morato fi che la habbia fitto richiederemo 
come hanno cofi tuecchi battuto a parlarne ? 

Si. Non può effere altramente ,/è non che effo 
le habbia affettione , per no che cofei è af- 
fai bella , 0 cofi amata gioitane , Ma nia- 
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no , è y che meglio conofca E romane di noi 

Ho. O poca fede di huomo . Quefio è quello , di 
che io fempre ho dubitalo . E^li andr'a a 
dure di co^o in qualche piagnoncella , & 
Jfigoliftra , & io faro Jempre fiata la txi- 
fta ,&f celerai a. 

Si. Che honefia gioitane fi fa cofiet ? Quafi io 
non debba fapere , che ella è una puttana. 

Ho. A hi , che non dourebbe mai donna alcuna 
mattamente credere a promeffe , ne afacra 
menti di amanti . 

Si. Certo , signora Kodietta , io cofipenfo.Eur 
non di meno potrebbe ancora auenire , che 
la 'ingordigia di fuo padre t che ajpirajfe al 
la gran dote , che ella haura , a ciò fare lo 
Jhmola/Jè . M a t come che egli fe ne fila il 
fatto , D itemi , che male farebbe fe uoi il 
mandale chiamando , & con ejfo lui ne nt 
dolefie ? 

Ho. Che altro , fe non nn rinouellare , & accr * 
fcermi il dolore . 

Si. E h y uoi non ne potete perdere nulla . Olirà 
che potrefie ancora fare fommo piacerea 
Elìder ote mio Signore , il quale è di cofiei 
inamor ati sfimo . Et certOy fe Eromane non 
la prendefie per moglie , ella non farebbe 
di altri y che fua . 

Ho. Siro y io fui fempre prefia in fare piacere a 
tutti y & { penalmente ad un pari del Si - 
gnor ?hiler ote , in acconcio ancora di me* 
Mache fperan%a p otre* io hauerèdi effère 
fur [afcoltata ,fc turni di, che ejfo è cofi 
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dello amore di colei accecato ,ouero che egli è '■ 
per confetture allo Jlimolo del padre . 

$i. Ó Signora Kodietta, egli è tanta la paura, 

che ciaf uno ha di abbai ter fi male in cjuejli 
mercati , che egli è come nane , che picchi 
mare di qua di là fojpigne. Siate pur 
uoi follecita , gy ufate in ciò ogni uojlro in 
gegno , fi che uoi non habbiate mai a ra •' 
mari carni t & del rimanente lafciate la cu 
ra al dianolo , che ui metterà anch*e<rli la 
coda . Et ec colui a tempo, lo ui ricordo t che 
la potenza uoflra è grande . Addio. 

R.0. F arò ló ufficio . 

SCE7{yt QV 

eromAne, rodietta. 

S E con una catena di acciaio legato mi 
teneffela Kodietta mia , io credo fér- 
mamente , che ella non haurebbe maggior 
forila per trarmi a fuo diletto , che fi Lab- 
bia lo amore , onde io non fpero mai per al 
tro difciogliermi , che per morte . Et ecco- 
la . Che uuol dir R oditela » che io non fono 
mai fitriflo , ne maninconofo , che il tuo 
uago , & leggiadro uifo non mi folleui il 
cuore da qualunque accidente , che oppref- 
fofe*l tenga? 

Ko. Tu il dici bene con la bocca , ma per gli ef- 
fetti fi uede tl contrario ; fi bene mi rendi- 
ti il cambio detto amore , che ioti porto . * 
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Ero. M4 che ttorrà dire quefio ? ' ' ‘ • •' ■ 

^ R-0* Si che farà pur itero una uolta f che tu mi- 
nerai moglie ? «i.v/v. ii 

Ero. Che io menerò moglie ? Deh , di grati a Ja-* 
fiia una uolta di martoriarmi còti tanto ' 
* tue gelofie , C he fi tu diètro èffe andando\ 
penfi di piu fotte legame firingermi , que- 
fio è impossibile . Se di wncermi amando^ 
io mi chiamo uinto . se dì firat tarmi, fi di 
farmi lattanti la bora mia debita morirei 
eccomi. Piglia un coltello,- & fa di me quan 
to ti piace . 

R. 0 . Si , io ti uoglto legare -, io ti uoglio uìncere 
amando , & iftratiare , & far morire. A / • 
la f ricredilo a me) bora non mi abba 


rai figli occhi dello intelletto con tue le 
parolette , come già mi alletta/h gli orec- 
chi ad afcoltare tue disleali promi sfionh 
Che hu omo da bene ? Che gentilhucmo ? il 
quale pofio da canto il riguardo ; che haue 
re dourebbe a tanto amore , come togli ho 
ferrtpre portato , & alla fede data , ua cer 
cando moglie . 

Ero. Che moglie uo io cercando? 

R.o. Vèr rctUea figliuola di Timeo Kali. Conofci - 
tu Perieallca, della quale tu haurai fi gran 
dote ? 

Ero. Tufei fiata fattacornamufa : Chi Vha det 
to quefia huggta ? 

R. 0 . 0«e fono le promefìe , & i facr amenti fat- 
ti di non abbandonarmi ? co quali mi da- 
tti a credere , che fen\a me uiuert non ha- 
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urefii potuto ? Oue quelle tue amoro/è , & 
cuocenti fiamme 3-Le dolct melate paro- 
le ? Oue fono bora , o ualorofo amante ,quel 
tuo effere fchiauo quello off erirti , & ri- 
cercare di effere comandato ? Va , ua, affai 
parole mi baitu dato , & fin qui di jperan 
%e rni ha faputo pafcere la tua fede . H ora, 
benché tardi io ti Ito conofciuto. Va uia pren 
di moglie , contentati y Sati a tuo padre, com 
piacigli.. Di una fola cofit mi conforto , che 
tu pero non utuerai contento. Pereto che 
quefia tua fpofa , fe donna facente ; & ac- 
corta farà , intendendo con quante arti tu 
haurai me gabbata , a mio cofio cauta dtue 
nuta, non ti potrà mai riceuere dentro al 
cuore . 

Ero. Ah /àngue mio, non dtreinquefio modo , 
che non ne bai cagione . 

R.0. lo ne ho cagione tu colpa.Hon fai tu quel 
lo , che to Ijo per te fatto in compiacerti ?<&* 
cto , che mille uolte mi hai promeffoì 

Ero. Kodietta , fe to ito cercando moglie , io pre- 
quel Dio che mi mantien nino . 

Ero. Deh che quel Dio indugia pur troppo a pren . 
dere dt te uendetta , andando tu ifchernen 
dolo con tante tuoi facramenti fai fi . 

Ero . Perche tiri fai tu morire di dogi a? ? orche 
mi trattiti t da mancatore di fede , & da 
ribaldo , effendo tu ingannala daf.ilfa fo- 
fpittione ? Odimi , de grafia , Cj7* fe trouc - 
raipofeia, che to mentito hahbia ,allhora 
K+gfio , che tu dea, che tu non Jet mai piu 

p.‘f 
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per battere fede in me- • 

Re. Ah caro thefiro . Tu aedi , che io fono gì o- 
nane , nuda , fila . Tu uedi,che qui non 
ho parénte , ne amico , & puoi pen farebbe 
per lo amore , chea te filo ho fempre porta- 
tolo fono da tutta Scio odiata farai cop 
crudele , & inbumano, che ueggendomi da 
tante fortune sbattuta , Offerirai di ueder - 
mi cacciare al fondo ? Sofferirai di uedere 
andar in ruina colei , la quale , fi le tue pa 
role non hanno mentito , hai ’ amato [òpra 
la ulta propia?iib porgi le orecchie alle mie 
giufie querele , & tnouajt a compasfione di 
me la tua cortefe natura,& rincrescati del 
le calamità mie . Se io fono fiata tua feri- 
trice . Se tu fei fiato il mio Signore . Se io 
ho fempre fiudiato di fecondare tutti i pia- 
ceri tuoi , non mi abbandonare. Sia tu mio 
configli o , mia fj>eran%a , mia compagnia , 
mio amico , mio parente , mio dijj'enfirc , 
bocca mia dolce , bocchina mia faporita. 
Ero. Afcolta , afcolta Kodietta . lo non fi come 
quefia ncuella peruenuta ti pa a gli oréc- 
chi , ne chi dì quella fia fiato il mefjo . Ma, 
comunque ciò fi fiat' egli ti è Slato referto 
il f alfa. .. v ; T 

Re. Come può quefioeffere? ‘ • . * 

Ero . Odi , fe uuoi . E' ben il itero , che il uecchio 
V alighieri mi parlo di cofiei , & tut- 
to di pii ua combattendo , che la prenda. t 
M a che io di batterla habbia procacciato , o 
che io la prenda , non farà già nero, le nop 
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la uoglio , io non la torro. Non fe fosfi cer 
to di nimicarmi tutti gli huomini. Te ho io 
defiderata , & te mi è uenuto fatto di ha - 
nere , uadia in buon' bora chi cerca di tor- 
neano dall’altro. Te non hfcio io , fin 
che uiuo . 

R0. Tojfo io , cara anima mia , uìuere fècura 
con cjucjla promeffa , jperan\a ? 

Ero. Securisjìma . M a ecco il Capitano , che ma 
ladetto fta egli . Io uoleua pure , che tu mi 
infegnasfi come io haueua affare a trouar • 
mi iftanotte teco . 

S[CEV(JA QJIVJJ. 

ZF.LADELPHO, E&OMANE, 
RODIETTA. 

' 

C H E fasta qui gìouane ? * 

O uoi ue ne giungete a tempo 
f Z ,el. Quanto è, che fei qua ì 
Ero. Tur bora. 

’ Zel. lo ho fatto portare la trabacca, acciocht 
tu la uegga. a compimento , io la ti uoglio 
far uedere tn piedi . Fa uenir fuori tu tre , 
o quattro di quelle tue fcbiaue , con hafle , 
e pertiche . t 

R.0. I o le faro uenir e a mano a mano. 

"Lei. Ben tela farei uedere in cafa doue io ho un 
cortile da poterai correre una lancia . Ma, 
addirti il aero , to mi ucg^o mal uolentieri 
andare gente per cafa . 
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Ero. A n%i è da de/ìderare , effendo ella co fa vaga 
& bella , che ne etiandio altrui uepga alt 
fa ,fe pure ad alcuno p affando per qua pia 
feffe di fermarfi a vederla . 

ZeL Che ditu dì piaceffe ? Vorrò , che fjabbiàm 
di gratta a poterla vedere . Ma ben ti àp^ 
poni . io la guadagnai ( fe il faperlo ti Ag- 
grada ) quel di con le arme indo fio , che io^ 
fracaffdi , & [confici t nirniJ di fua Mae- 
. S* , nella quale giornata furono /caricate 

piu di ducento artigliane , ne dà alcuna 
mai fui colto ' 

Ero. Dio fa fe coftui vide mai appiccar fi f cara - 
mu\%a,o fe conofce quanto obligo egli bab- 
bi a ad bauere alle gambe . , 

ZeL Che ditu di gambe ? 

Ero. Dico, che mcYitarhente dovete effkre defiro , 
& aitante delle gambe, a faperui fchermt - 
re da tante patte. ' 

P enja , che il cmtVapaffo c neceffario a vo- 
lere ben fcbermire . benché il mio era piu 
tofto un offendere, che riparare . 

P èrcheì •• ' ’ 

Z el. Cerche io flava mirando da quale parte dei 
campo ueniuano à ferire lè palle , ricontan- 
dole con maggiore empito a[fai,cbt elle noti 
etano fojpmte , lerimandauafrà le fcliied 
re de nimici , ribattendole con le palme , di 
dtftra, & a fìmjìra di dritto , & rotte fio : 
Ero. Non poffò piu tenere il tifo . Ab, ab, ab. 

Zel. Tu ridi perche mi J enti addire cofe nuoue, 
Jlupende . M a fappi, certo / che io dico Alle 
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u ohe cofe da non credere . 

Ero. Credo anch'io . 

Z el. Ma ecco le [chiatte . Lettate in fi quelle per- 
tichette quelle trabacca uoi . Mettiui ma- 
no anchora tu raga\\o ; allargatela bene . 

I o credo di farti hoggi uedere cofi bella co- 
fa , per una trabacca , come unqua da ti 
ueduta fìa fiata . Che te ne pare ? 

Ero. No» è cofi meTffana . T uttauia il mercato 
è quelli, che acconcia il tutto. Che mi co- 
fiera ella ? 

Zel. À farti poche parole , tu mi darai cento du- 
cati dal conio Vinitiano , o mille , 

F.ro. Cento ducati Vinittani ? Cacafingue . 

Zel. Che? io uoglio , che tu fappia , quando io la 
hauefit uoluta dare per<nonantacinque,che 
dieci tiolte haurei trouato da uenderla.a 
bocca baciata . r ^ , inh » s ; S 

Ero. Queflo pecorone Jta in fui tirato , come fi 
io hauejh ben gran uoglia di comperarla, 

Zel. Che dici di comperarla ? 

Ero. Dico , che uof la dite tanto cara , che mi fa 
te fuggire la uoglia del comperarla. Ne uo- 
lete uenti ? 

Zel . Se non uenti ? D/ ragione tu dei ejfere ufo a 
Vinegi.t , doue fi offerifee poco . 

Ero. Voi piu tojlo ui douete ejfere ufo , a doman- 
darne tanto. Perciò che il domandare fuo- 
ri di modo t che fanno i uenditori fa tene- 
re biffa la mira a coloro , che comperano. 

Zel in fine fono pochi . 

Ero. A me pare un bel danaio. 
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Zel. O noi fiamo troppo dilungi . 

Ero. Vedete noi. 

Zel. Certamente io bauea deliberato dì non dar - 
la per meno di quejli cento ducati. Pur , 
quando tu me ne dia nonantacinque , come 
. ne ho anche già trottato , ella fard, tua. 

Ero. Io ut ho detto in una parola ciò , che J pender 
ui intendo . 

Zel. Or ua, perche tu fii quegli , che prima fag- 
gi me ne parto , che io te la do per ottanta. 
Vedi per tua fede , che lauori jono cote/li , 
& fe la tela fola non uale quejli pochi da- 
nari . 

Ero. Io non poffo fare quella [pefa. 

Zel. Dammene Jet tanta . 

Ero. M ai non uidi fparuiere uenire meglio al pn 
gno. Vnperpero piu guajlarebbe il mer- 
cato . 

Zel. O tu uuoi dunque , che la tua parola fìa di 
Re ? M a pur non dimeno . Dimmi . hai te- 
' co i danari ? 

Ero. Che mont a quejlo? Quando noi piamo d* ac- 
cordo del pre%%o , io ue li fari bauere tutti 
fra una bora. 

Zel. Va adunque per ej?i , che fe tu non uoifare 
a mio modo, fi fa ingran uoglia di far da- 
nari , che faro al tuo . odi , quando tu uo- 
glia andar alla guerra , & fruire a ca- 
usilo . 

Ero. Si a quella di amore', & a cauallo a fua fo- 
reìla . 

Z el. V olgiti in qua , che io non ti intendo, „ - 
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Ero. Dkò,cbe io il bramo fi opra tutù le cofe del ; 
mondo . 

Zel Se adunque uoglia ti uenijfe di hauere felle , 
briglie , cottene da cauallt , & altri dicchi 
ame fi a tale me fiere appartenenti , iogli 
ho co fi belli , come uedefti a tuoi di ,&• te 
ne faro conueniente , & buon mercato . 

Ero. Voi parlate bene . Andate per efii , mo- 
Jlrateglimi > che fe hauerete cofa che mi ua 
da pel capo , io mi accorderò per lo douere. 

Zel Tu potrai adunque dare di uolta co danari 
della trabacca , che fra tanto* faro recare 
quefle cofe dalla bottega del rigattiere. An- 
date . riponetela in qualche^ foriere . Va 
qua tu ragazzo . 

. . SCEVRA SESTiA. 

PHUARGIRO VECCHIO, 
ERO MANE. 
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O andrò fra tanto a uedcre fe trono mìo 

L figliuolo . 

Ero. M<i ecco mio padre . 

P hU Oh ? s' 

Era. Egli mi ha uijlo . 

P/m. Er ornane? Appunto io mi era partito da ca - 
. fi per trottarti ; Io fono hoggi filato a ra- 
gionamento con mejjer Timeo , £? habbia- 
^ yio conchiufo t <he tu domani Jfiofi P eri* 
caUea . . » ■ . 

Ero. à hi me . . .-,1 
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Volgiti in ci«k . Ytdi , che tu mi Jha in 
ceruello . 

Che io la ffofi domani ? 

Si domani . perche ? 

Kb. Era pur honejla cofa,cheio prima la 
uedefit almeno una uolta fola. 

Comecché parlare e quefto Eromane ? 

Già non dico io quefto perche non fappia lei 
effere una delle piu accorte , & coturnate, 
da bengiouani di Scio . Ma, ma . So ben io 
quello , che io mi dico. 

Io non ti ‘intendo . Q uafi tu voglia 'dire, 
che ella patifca qualche altra eccettione,per 
cui cagione ella non ti piaccia ? 

Se io il uoglio dire ? Se uoifoUe Slato, do - 
ue io hoggi era , & di lei fi ragionava, già 
non ui parrebbe marauiglia quefto . 

Di , di . che fi diceua di lei quitti ? 

Se ne diceua quello , che non fe ne può 'dir 
peggio , & del che ricordandomi, io mi uer 
gogna , quafi che fi fappia , che io pure bah , 
bia afcolt ato parola di torla per moglie . 
Oime . che farà quefto ? 

Che ella ha il najo tfchiacc iato forte , &bt 
bocca torta . 

Adunque dicono queflo di lei ? 

Che ha le labbra grojje , & che è sdentata, 
& che que pochi denti , che ha fono grandi, 

lo nonfo. Euo effere , che io havefii, quan- 
do la uidi, le traueggole.Ma pure ella parue 
una giovane picche m equamente bella. 
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Ero. Voi non ne hauete ancora udito ciò , che è 
peggio . Dicono , che f ente dei guercio , ne 
mai trouarfi fen%a mal d'occhi . 
p hi, hh cìje egli è in quefia città una brigata di 
: giouam /corretti diffoluti, iquali,bauen 
do ben mangiato, et meglio beuuto infilile 
tauerne , dannojì fernpre , fi come quelli , 
che ghiotti, #• sfacendati fono , a calum - 
niarc queflo u aleni' i: uomo , quella giouane, 
o alcun religiofo , Vanno gran male noflri 
Signori a non mettere fejlo a quefle cofè . 

Ero.. P adre , cofioro me ne hanno detto tan - 
• to male , che mi perdonerete bene ,fe diro 
di non uolerla ,fe prima con gli occhi prò» 
pi non mi chiarifco di tante cofe. Dicono an 
^ cor a , che ella è di un colore ucrde,#* gial- 

lo , o 1 feiancata , & monca della mano 
defìra . . 

p /,/.* Come è pvfitbile , che huomo fi troni di ui- 
fia tanto peruerfa ? 

Ero. E t che li pute il fiato , {pachi la uedefa 
uenir uoglia di recere. 

P hi. Deh quanto, fciocco fono io ,fìn qui , flato. 

: H ora intendo . S aita tromane come ella fi 
fia ?M entre che la età te'l concedeua , io, 
perciò che filo mi fi rima fi , affai uoltegli 
occhi chiudeua a gli appetiti tuoi ,fftran • 
do pure , che il tempo una uolta ti hauefji 
a maturare,#* far un huom da bene . ìAa, 
quando io ho uedujo , che da te fleffb.non 
ti ammendi , ne la età è bafianle a porger - 
ti il debito conofcimento , ho uoluto io effe- 

re colui , 
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te colui, che ti metta in fulla firada del ben 
uiuere. No» ueditu, che io fono uecchioìChe 
to non ho piu figli noli , che te ? Che egli no 
ci tgouerno in enfia ? Per li quali rifletti è 
neceffario , che io ti accompagni ? 

Era. A hi Carino fratei caro , doue bora ti troni ? 
M aladetto fia quel corfale , che in tale pun 
to ti rubo , che mat[ piu non ne habbiamo 
potuto hauere certa nouella . . 

P hi. Che ditu di Canno ? a che propofito? 

Ero. N iente. Segnile pure . 

P hi. Che fiojpiri adunque ? 

Ero. Io mi fiojpiro , perche noi mi hauete , col di- 
re di non haueré piu figliuoli , che me , tor- 
nato a memoria la fiua perdita . 

P hi. Ah capefiro io ti intendo bene, fi. Ma a/col- 
ta qua. Quando quell’ altro mio figliuolo 
fo/Je uiuo , io non farei molta differenza , 
che uno piu , che l*altro,di uoi prcndeffe mo 
glie. M a che accade affare difjegno m quelle 
cofe,che effere non pojfomìNaJcono alle uol - 
te delle co/e, alle quali per prouedere indar- 
no fi affatica ogni diligenza , & ingegno 
humano.Ma ancora ne occorrono di' quelle, 
nella cui elettrone , & maneggio fi conofice 
ilgiudkio , & la maturità di chi le pratti 
ca . \edi E romane , tre mila ducati s che 
haurà P eric allea di dote , è una bella co fa. 
Et fé io mi lafaafìi fuggire dalle mani tale 
ventura. Iddio fa quando mai altra tale 
me ne haueffè a capitare. (flro? 

Ero. O padre uorrejle mai darmi fi brutto m °- 

C 


P hi. No» dire cofi , fe pur ifcufdre di ciò ti uuoì. 
Di , che tu bai legato le budella con quefio 
■ diauohdi femina . Che m aladetti pano la 
diora , & il punto , in che ella prima uen • 
m a fiore in Scio . E* che uorrefti prolunga 
re quefie no\\e , perche tu fieri pure , che 
‘qualche dianolo ci fi intrometta , per cagio- 
ne del ‘quale tu non habbia at fiiccarti da 
colei . Che ? Penfitu , che io non ci ueggaì 
non fappia da qual piè tu i^oppichiYtgli 
fono tre difille te ne parlai ,ne mai di no no 
ierla mi hai detto. Che haitu fatto in que - 
fio tempo, che non la hai potuta uederefTu 
nen potraigià dire,che dfficulta ci (la a ue 
dere legiouani di Scio, fi come quelle , che 
fianno,quafi,del conti nouo in fu le porte. 

Ero. P adrefile belle mercantie fi fogltono mette- 
re in moftra,oue le brutte fi tengono nafco- 
fi e ne magagni } n e fi mofirano fe non cofi 
al barlume . Scn^a che fe io non la ueggo 
andare f come potrb sgannarmi , che non fia 
fiancata ? Et fe non parla, che non fia fci - 
li ugnata? Se non le uado apprejfo , che non 
puta ? 

Vht . Mai fi. Ella dee % forfè , effere un cauallo, da 
farla pajjeggiare da farne tante altre 
proue,quante fi fanno a Vinegia,oue fanno 
loro infilare in fino all' ago? Tutte quefie tue 
dande non attendono ad altro], die di me- 
nare in lungo la cofa. 

Ero. No» dite già, che io intenda menare la cofi 
in lungo.Che la uorrei tagliare . 
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P hi. N luna altra co/a te'lfa dire. Percioche affai 
ti poteva baftare per farla brutta , quando 
tu le hauefii attribuito una,o due di tante 
dijparute^e , fren\a uolerla tanto fuilire. 

• N onta ho io mai veduta? 

Ero. Adunque fatemi uedere , che ella Jia altra- 
mente , accio che io mi cani quefto cocome- 
ro di corpo . 

Ehi. Quefto faro bene t per levarti ogni fcufa.Or 
uattene a cafa . 

Ero. louado . 


ai nttefa: Dilli , che 
Je ne venga pure per la porta 
alla diritta , che non voglio 
piu fare alle fue cianci e. Per- 
che battendo io ben difcorfo il cafo mio , 
ho trouato , che non ho migliore fratello di 
lui in Scio. Ne tato mi giovarono mai tutti 
-i miei parenti , quanto egli fio. Et per con 
feguente io debbo meritamente preporre il 
piacere , & i 1 commodo fuo a quello di Zela 
delpho . Vedi , & nota bene il parlar mio , 
eSr bijognando frappi replicare , & aggi un 
gere , dieci , 0 1 vint i parole . 

C i; 


ietta. 
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Mi. sìgtio rafifig n orafi. Lafciate pur dire a me. 

Ro* Dopo tu te ne andrai qua in cafa di P bilero 
te ,& gli dirai , che di quanto hoggi inci- 
dentemente il fuo Siro mi dijfe dello amore , 
che ef]'o porta a quella giouane , io ho fat- 
to per lui buon ufficio con E romane , il qua 
le mi ha promefjo di non menare moglie al 
cuna . sopra Iquale proponimento ,acc/o che 
meglio confermare il pojjà , mando a pre- 
garlo , che uoglia in ogni modo uenire me- 
co ad albergare quejla notte . Io fi ricordo 
piu uolte quello , che ti ho impojlo , pereto 
che , eJJ'endo cofa di importanza , non uor- 
rei che tello feordasfi , Intuendo men cerutl 
lo di una oca . 

Mi. N on h abbiate paura .lo mi porterò bene. 

SCE^yt SECOT^DJt. 

v‘ . . 

PHII A R GIRO. 

N E L uero M effer Timeo non è meno de 
fiderofo di me , che fi contragghi que 
fio Jpon'ahtio . N on prima gli ho io Jpofio 
fi come Eromane haurebbe -caro di uedere 
fua figliuola , che fubito mi riJJiofe.Che non 
mi di cenate quefio prima i che gliele h aurei 
fatta uedere il di mede fimo , che me ne par 
lafie. Ancora che io mi marauigho, che effo 
non la habbia ueduta , che fapete quanto di 
libertà in quefia parte noi diamo anofire 
figliuole. Egli non me ne ha fatto motto piu 
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tofìo , f/;e bora. Scn\a che egli ha certe om 
hre , o foretti , che in nero bi fogna a leuer 
gli eie (&• fiate contento di compiacere a me 
in quejlo ) fargliele uedere di meglio . O : 
egli douea quejlo dire per tempo , & non 
s* indugiare a Voglio fanto. Tutta uia io 
non uoglio , che a pojla di ombre , & di Jb- 
Jpetti , che egli di lei habbia, potendogliele 
le tiare , noi et rimagniamo di fare quejìe 1 
no'/ffje . Domandando del come, daremo cofi 
ha dtt\o. Scitirhòpa mia moglie haingran 
deuotione lo andare in tale di , come fard, 
domani , a nojlra donna di N eamoni, fa 

ra di conducerne feco P cric allea ,oite elle an 
dranno per tempo. Voi potet e d<re a uojlro 
figliuolo;che la potrà uedere nel tempio, & 
nello andar , & tornare . il che battendo 
io intefo y fubito mi fono partito da lui .lo 
Jpero pure, che YLromane a quejlo modo ueg 
gondola , non potrà dir di non Japere fe el- 
la è brutta , o bella . 

> 

SCE TEEJjl . ... 

SIRO, PHILEROTE. •- 

I N FINE io ne fono con Dolone,cheil 
meglio Jìa il leuarcene domani una buo 
na bora auanti di ,&• affrettare , che ella 
fe ne uada a nojlra donna di Neamoni . 

P hi. Di quejlo è detto a bajlan\a . Ma uniran- 
no poi Difilo , O* Gota ad aiutarci ? 

G itj 
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Sì. Co/* mi ìmnno promejjo . 

Ibi. Do«<r Ì4 attenderemo noi ? 

Si. Q«i in y«i?4 firada » 

Ibi. E' cofi certo , che ella andandoui delle p a fi- 
fare per quejla contrada ? 

Si. Io no» yb 4 che proposto , potendo ella onda 
re per una corta jlràda , «o/er 4mÌ4 
re />er una lunga . 

Ibi. Andiamo adunque in cafa. 

r ■ > ■ . ' -* * * t * •*, 1% vì" ,,vp. ' ^ *. * •• - 

SCEVRA QV 

.*.> V wJ "Tu - Vi.*-, 4 • ^ * v - JV \ 

MISI. 

S E cojlui non fi andaffe cercando fi Itone- 
rebbe in cafh t o per contrada . Ma per- 
eto che fa di meflieri bor borafauellarli,no 
fi fa nulla di liti,ne di Do Ione. Or oue potrei 
■io trouarlo?al labaro ? poche uolte ui baci- 
ca egli. A quattro canti ? quejla non è la ì>o 
ra.AppreJfo Dtfcoì A che fare? lo uoglio ue- 
dere fe egli f offe , per uentura ^ agiocare a 
Scacchi in cafa di P hilerote, gr trouandoue 
lo faro in un uiaggio due feruigi . 

SCET^^A 'ÒVlWJji* 

DOLONB, SANNIONE RIGAT- 
TIERE, ZELADELPHO. 

I O ti appoggero qui a queflo canto ^ co • 
me uedero , che efj'o uenendo fia per en- 
trare ,me li faro incontro. Et eccolo co'l ri- 
gattiere. 


TERZO* » » 

San . Certdmtnt e, uoi farcite buatte candele, cofi 
buona cera battete uoi ,& bella affetto, che 
Iddio udì confirui; 

Zel. Tu non bai udito nulIa.Vorrei,che tnuedefi 
fi con quanta granita io foglia federe fra le 
corone de Re, de gli imperatori ,& dì altri 
principi, et Signor i,gr conquanta attenti o 
ne io fono afcoltato , quando ragiono della • 
guerra , della pace , delgouerno de Regni* * 
Imperi, &• delle Repubbliche . 

San. Cofiui non dice mai fe no» miracoli , &• rie 
fie uno fiocco, credendo far fi filmare Orli* 
do dal quartiere . 

Zel Varla,cbe tó ti intenda . 

San. Dico fi uoi fe te ancora per fare uoftrautta 
con queuofiri Re,& Imperatori, Duchi, & 
Marchtfiffibe non dturefi t uendere fi belle* 

& care cefi . 

Zel Tu dici il uero,che rpriegratr T & horreuoli 
arnefi fogliano far rtguardeuolt i Capitani . 

Ma che mi curo di queUo- fa haucndo-gia ac - 
quiftato il credito,' & fatto la riputatone? 
per bauere condotto a fine tante imprefe, & 
marauiglie , come fa il mondo. Senza che gli 
arnefi non fono quelli , che mettono i pari 
nofiri aitanti , apprtffi atie corone , &a 
gli fcettri . M<t quefia qua fi bene, che im- 
porta il tutto . V adomanda in Acarnania, 
in Egitto , in Sorta . Domanda di me in 
Aphncajn Guafiogna , in Roemia,&* [opra 
tutto i Mefopotamia , et fintimi la rolatio- 
tu. che te ne farà fatta. 


atto 

San. Signore, troppo paia di [carpe mi b i fogne- 
rebbe, affare cofi gradefcorribanda pe pae • 
fi,doue uoi hauete guerreggiato . Et certa - 
mente io comprendo, che Jete buomo da far 
Jìopire chi non ni conofcejfe . Come fanno de 
barbagianni gli altri uccelli. ah,ah. 

Tel. A me non ifià bene di lodare me Jìeffo . 

San. Sauiamente,perche chi fi loda s* imbroda. 

Zcl. M4 ti d>ro ben qtufio,che ouunque io ui ua 
do, marauiglioJo,& attonito rimane ciafcu 
Ho, quando fono mofirato a dito,& attorno 
mi fi dicc.Ecco colui, che tenne tauola ingio 
Jlra a tutti i cauaU/eri del f^egno. 

San. Si, forfè co*l ceffo a mofiaccioni . 

Tei. ECco chi lottando con un ualentifiimo gioca 
tore di braccia dauanti lo imperiosi recò 4 
tale, che di medico non ìtebbe dibifogno. 

San. Eorfe,non hebbe male alcuno. 

Tei Et finalmente, accio che io taccia dello arre 
ìlare,& correre Linde. 

San. X>/ Murano. che il fiaccano poi fare quelle 
marauiglie . 

Tei. Ef cofi del bagordar, & torneare a combat 
tere sbarre , che io in condure efferdti . 

San . Si di puttane. 

Z el. In mettere afiolte , in disegnare trincere, 
in fare batterie. 

San. Viutofio barrerie. 

Z el. Et in japere meglio di ogni duce& condot • 
fiere , quando è da [fingere inan%i , &• 
quando r urar fi . 

San. Che uien addir bravare a credenza , & poi 
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Zel. Et in altre affai cofe , io fia il Capitan Ze- 
ladetpho . Si che bene gìudicafii . 

San. Or uadafia riporre chi fi crede di fapere 
meglio metterf la gtorneadi coftui . 

Zel. No» ijìabene rigattiere quel tuo cojlume 
di uolgerti in altra ’ parte , & ragionare 
tra te fieffo , quando fei al cofpetto di Imo - 
mini degni , & honorati . 

San. Sapendo appunto , fignore , al cofpetto di 
cui mi trono io , mi uolgo fpeffo in là , per . 
buon rijpetto . Disfi,cbe il mede fimo mi fu 
hieri contato da un altro buio , che ui ha 
conofiiuto in Carampane a V in e già . 

Zel. Che uuol dir Carapxne? & che co fa è buio? 

San. Carampane è un luogo molto frequentato 
in Vinegia . Che è come dire &.talto,o B an 
chi de traffichi de caualieri ucjhri parilo fi 
detto perche ui fi uende piu caro il pane , 
che la carne . Della qua l mercantia non ui 
è minore ]pacciamentO'& > derrata y che fia \ \ 
delle arme di ftrefiia,o de panni di Lo/idra . 

Zel. Io fono fiato ih tanti luoghi , & ho hauuto 
pr attica di tanti grandi huomini , che non 
mi ricordo delmilefimo . 

San. Cofi auiene a chi ha dato il ceruello in dipo 

[ito. Chiamanfi B«// poi certi caualieri piu, ... 

che erranti giganti di nome , camere di 

Jp ergi uri , che fino di fichi atta parte di uc- 
celli ghermitori , & parte di cimigli , g T \va.l 
con la uoce fola fpauenterebbono i tuoni. Si 
che non è uero , che fiano piu bram di loro v 

C y 


ATTO 

i Paladini di Firenze , ne i Sergenti di Cor 
te Sauella, o di Torre di Nona . 

Zel Adunque deono cofioro per le prodezze loro 
effere famofi come già i M amalmhi al Cai - 
ro ? de quali auegna che hoggidi J pento Jia 
la ra^a , ui tiranne pero la memoria centi - 
naia di anni . M a dimmi, baitu mai intefo 
perche in Qertagna io fono chiamato il ma 
gnifìco caualiere ? afe Ilo . 

San. Di gratia , fateimi fapere . 

ZeL lo fono contento . Quefio è auenuto , perche 
quando io entro in fatto di arme faccio 
quella Jlrage , & quello Jlerminio degli ef 
Jèrciti ni mici , che fanno le donne di ba- 
ro , di formaggio , carne cotta , & altre 
cofe , quando elle uoglionofare torte r aul- 
itoli , & padelli . 

San. Ah , ah, ab. O che cattrone in cremisi è co - 
fluì . M a che non entriamo magnifico caua 
liere tejlello ? 

Zel . Io disfi Vaftello , ma chi uolejfe anche dir 
teftello non farebbe peccato in ffirito fan- 
to , hauendo rifletto al pejlar che io fo di 
coloro , che uogliono la baia del fatto mio . 

San. Certo , che uoi douete hauer battuto fem - 
pre affai che fare , ma che non entriamo. 

Zel. io fiaua affettando un gioitane, che dee por 
tarmi danari . & meco fare mercato di tttt 
te quefie cofe . 

San. Come il uolete uoi cofi qui affettare? Se egli 
ha bi fogno di uoi nega a battere*alla porta • 

Zel. ter certo tu bai buono auifo • 

N * 
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SCEHy£ SEST^i. 

ooione, zel'adelph 

S ANN I ON B. 

A H cari meffiri , io ui preg* per 
amore di Dio , che mi vogliate per 
quefia notte alloggiare in cafa uoflraAo- fo- 
no foreftiere , non fi dove andare . 

Zel Onde fei tv . 

Da. Di Ponente ,fignore . La di una terra chèa 
mata Menzogna . 

Zel. Quando uenifiu da quelle parti ? 

Da. Vedetemi , che fono ancora carico . 

Zel.Oh dei hauer nove. Che fi di ce? che fifa di Ù. 
Da. C he volete , che fappia io ? Diconfi molte co 
fe . che lo oglio andrà, a venti fiorini il fo- 
gno y & il grano tornerà a due .• St fiera, 
^ che i cordovani , i fichi , & le pefche fi deh 
hono vendere per poco , nulla . F annofi ap- 
prefio tutto di cal\e , Roccoli , giubbe , ve- 
fliyg 7* altre cofiyCome fifa etiandio di qua. 
Zel A h , ah , ah : Io non ti domando di quefte 
cofe , povero huomo. Mrf della Cefarea Mae 
fio, , del Crifiiantsfimo Re, et degli altri 
gran Principi , et Signori . 

Da. C ofi fiesfimo noi . T ut tifi danno buon tepo. 
Zel. Parla fi put della guerra ? 

Da. P^r che fi dica , che lo Imperatore fi troui 
hauere nonfo quante migliaia di combat- 
tati fia quelli ,che fino a piedi O* a cauallo. 
zel Adunque non e uero ciò , che fi è detto quà} 

C *v/ 
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fua Mae/là Cefarea gr quella del Criflia - 
nisfimo tfierfi abbracciate , g? hàuere fat- 
to buona pace infieme ? 

Do. E' troppo il uero. Ma uoi mi domandategli 
io ut debba dire ciò , che fi dica . 

Zel. H or lafciami da canto ciò , che fi dice . & 
dimene quello , che fai ; Come fi contenta- 
no i popoli di tal pace ? credefi , eoe durerà? 

Do. C erto non uifaprei dire . D iceuano alcuni , 
che ella farebbe una pace ifmaccata . M4 # 
fidati defiderauano , che fojj e quella del mo 
naco . M*J per non effere io nudritofra tali 
genti , non inlendeua que loro uocaboli . 

Zel . Egli fi deono fare per tuttt i luoghi gran 
fuochi di letitia y gì ofire , bagordi , come- 
die y caccie , & tiri di artigliarle. 

Do. Tiri ui fi fanno didus fpecct fpauenteuoli 
Yuna , quando fi [para , l'altra dolci tiian 
do giu il uino a bigoncie . 

Zel. O che bel uederefare deono tanti baroni dì 
conto t grfignore elette . che foperbe , g? 
altiere cofe giudico io efiere quelle ampie fa 
le y gr camere ornate per eccellentta , g r 
tanti apparati pieni difefie , di allegre 7^ 
Tfeydi magnificentie ,di maesià.Ma dimmi: 
è ueroy che a quefia prima utra fi metta ef 
ferciti in campagna , per disfare il gran 
Signore ? 

Do. Quelle genti , che io tefie diceua trouarfi 
al feruigio dello tniperatore, faranno le pri 
me a poffare .\l Re ui uà ancora egli con 
parecchie migliaia d'buomini a cauallo . 
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Zel. H uomini d'arme , 0 candii leggieri . 

Do. No» ut fo dire, per che no gli ho pefati. M a io 
reputo efjendo Fr ance fi , che fiano leggieri . 

Z <?/. No» y? la carne delThuomo fcimonito . 
M» /'/ cuor fi bene , Cordine tl ualore • 
M» »o» uengono a coji alta imprefa ancora 
la fantith del Capa , il Re de domani , i Si 
gnori Vini ti ani ,&> altri Baroni , Duchi , 
Principi , & M archefi? 

Do. No» mi fate Jlare qui tanto carico , di gra 
ti a . Andiamo in cafa uojìra , che perche 
ueggo , che fete cupido di intendere none co 
fe , io ut fodisfaro . 

Zel. Tu dici il uero , Et affi , hai ragione • 

San. Pian un poco . No» andar tu . 

Do. Io non fio tezo . 

Zei Perche ditu cofiì piano . Affermati . 

San. Chefapete uoi chi coSlui fia , & uada fa- 
cendo ? Io ut diro il uero,che egli mi ha ui - t 
fo di ladro 0 di altra maniera di ribaldo. 
Vogliamo noi ueder e ,fe aprendogli quella 
Stuoia , io mi apponesfi mai al uero ? 

Do. Ab me/feri, io non poffo dire la ragion mia» . 

Zel. Onde'hattu quefla fofpitione ? 

San. Egli ne ha uifo . Egli ci ha detto una gran 
bugia , che lo Imperatore fi trouihauere le 
migliaia di combattenti . O Ura di ciò non 
ìjl'a fermo in un parlare .Et a me pur pa- 
re frano , che ejfo uada cofi poueramente 
ueflito . bauendo la Stuoia piena di tanta 
robba . 

Do. Or fu, io uedero di alloggiare altr otte* 
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Ztl. Perche no*l uederemo noi ? O là tu? otte udì ? 
poti giu la fiuoia . 

Do. A I) mefferi , ah /ignori . non mi fate torto, 
Zel, Stendila in terra , poltrone . Aiutalo tu, ra 
gdT^o . Leuateglie le per for^a. 

Do, Ah huomini da bene , è quefto il douere ? è 
quefto ? 

Zel, Se non taci ti cane fògli occhi , 

Do. Io fono ff ac ciato , Che / apro io dire ? 

San, Che co fa può e/fere qua dentro di ualuta? 
"Ella è legata con tante funi , che affai fa • 
r ebbe fe egli ui haueffe le ricchezze de no - 
Jlri Signori Maonefi , M a o o } che co fa è que 
fla ? un morto , 

ZeL A n\i uiuo , Vedi , che fi moue • 

San, Sta fildo , Oue uorre/ìu fuggire • 

Do. O baldanza mia traditrice . 

Zel, fermatelo contra terra fi che non leui in 
piedi , A chi dico io ? ragadi) ? aiuta qua. 
San. Ah? Vi disfi io, che cosini mi fèntiuadi 
furbo ? 


SCEJìjÌ settima. 
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zelAdilpho, dolonb, ero- 

mane, SANZIONE. 

Immi fu. chi fei tu ? Et a che fine ti fai 
tu portare cofi awluppato qua dentro ? Sei - 
tu colui , che hoggi ha comperato la mia 
trabacca ? 

Do. I» che gui fa lo aiuterò io piu ? 

^iw. Al uofiro piacere. 
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Zel kcbs ti hai tu fatto legare nella fiuota ? 

Da. % O hauefie egli fatto il fordo , o*l mutolo • 

Era. Dite perche io mi fono fatto legare nella 

shtoia ? 

Zel. Si parlerei io mai Tedefco,che tu non mi in» 
tenda ? 

Do. O io ho penfato la gran c arotta . 

San. Domandate un poco ancora cofiui perche 
egli cofi il portajfe . 

Do. Che ? Perche egli non ha lingua ? Digliele 
Eromane . digliele . 

Era. Digliele ? come ? feitu paT^o ? 

Da. A fpetta . Tu di il uero . egli fi teme adir - 
lo , perche la conf espone fatta di propria 
bocca, quando fi fapefie del micidio per lui 
fattogli potrebbe uenire in gran preiudi • 
ciò. lo non ci penfaua in uero. 

Zel. Che confefiione,& preiudicio mi ditu ? E* 
perche ti uaitu riuolgendo , & guattandoti 
tC at torno ? 

Da; Dio ci metta la fua mano. D/‘ grafia. Signo- 
re, fate una opera pia. Paté cofiui entrate 
in cafa uoftra.fatelui entrar fubito fubito. 

Zei In cafa mia non entrata già ejfo.Che uorre 
fin , che io ne facefii dentro? 

San. Che nouella farà quefta? 

Da. Signore, gran cofa mi mone a pregamene . 1 
E gli fià qui in pericolo di morte.Egli è cofi. 
la non ni direi bugia. 

Zel Parole.io ti dico, che no ne uoglio far nuda. 
An\i uoglio fapere, che penfierofia fiate il 
uofire . 


\ 
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Da. Digliele, fe il uuol pur fapere.Queflo mi pa- 
re anche boneflo . 

Era. Torna pur cojn. 

San. Quefla è per certo qualche trama . 

Da. Lafaa andare,che efjo pofcia uoglia , o non 
uoglia alloggiarti, che maladetto fia tanta 
uiltà,& rijpondi a ciò, che ti domanda . 

L* hai tu fatto per albergare in cafa fua fi a 
notte, o pur perche? Vedimi in uifo.Dt fu. 

Era. Par potere albergare in cafa fua. 

Da. O lodato Dio. 

Zel. Come per albergare in cafa mi a? A che fare ? 

Ero. Dice a le, D olone. 

Da. Par dormirai. Volgete il parlare a me,fgno 
re. Non uedete coflui fuori di fe fieffo di p.iu 
ra,che non fa aprire la bocca? Et di uero il 
cafo è flato Jpauenteuole. M4 pure io ti ri- 
cordo, fe uorrai andare al foldo , bifognera 
che tu faccia un* altro cuore. 

Zel. Che cagione ha egli da temere ? 

Da. Di coloro che hanno fatto lui auiluppare in 
quella Jluoia,& me uefiire drquefli fircaci, 
Ver quanto io mi aueggo,uoi non fapete nul 
la detta \ujf.i mteruenuta, ne di colui, che 
' è flato morto ? 

Zel. lo non ne fo nuda . 

San. Cln c Jlato morto ? 

Da. la ui dirò il tutto*. M a uedete , che fia fotte 
terra . •+* 

ZeL Non battere paura. 

San. Di Sicuramente . 

Do. Andando hoggi coflui, che mio fignore è, per 
.A lo caroggio 
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lo caroggto drittone ua a San D omini co, . 3 
Rabbatte in uno gioitane fuo nimico , co*l 
quale ,come penfare potete Vernai facefte 
quif ione, entrato in parole • 

7Lel. Se io ho mai fatto qui fi one ? io Capitan noc- 
chiuto, che ne ho [canati a migliaia negli 
/leccali? Ab, ah, ah, V edi come parla que/la 
be/lia . 

San. Ver che non ui conofce,cofi dice. 

Do. Tanto meglio adunque . Or efii entrati in 
paroleyin un momento peruennero alle uilla 
nie,® 1 alle arme . Manon co/ito/lo co/lui, . «J 
tratto hebbe la fua, che al nimico mando a 
terra uno J 'picchio di te/la. Et penfando di 
non ejjere jlato ui/loje ne torno a cafa. ?en 
fate jfè ut mancauano le chiefe. 

Zel. Adunque quejlo gioitane ha fatto uno cofi 
bel colpo ? 

Do. Di pur fiancamele ,Er ornane . Io ho quella 

fede nel [gnor qua , che gli potremmo J'co. ^ 
prire cofa maggiore, fenica pericolo che mai 
parola fe ne njapejfe. 

Zel. Chi fa meglio di me quefte cofe? Quante de- 
cine di uolte credete noi, che quejla qua fta 
/lata in fattione [en\a faperne mai nulla ? 

San. Éh,i te/limoni ci fono tanto lungi, che non 
ce ne è potuto giungere noueUa. 

Ero. Cheìdouea io Tafciarmi ama\\are da lui ? 

Do. Or potete uedere feio dico il uero ,che ejjò > ~ 
jleffo lo ha confefjdto. 

Zel. E v ben da negare una tale prodezza. Leud 
fu ualent'huomo . Dammi la mano. , 
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Ero. La Signoria uojlra appara a conofcere uno j 
ilquale ancora le potrebbe far uedere do, 
che fa fare. » 

Z*l. lo ti ringratio. Segui tu. 

Do. La none Ha di quefio morto peruiene, per que 
rimoni a de fuoi parenti, alle orecchie del Po 
defi à, per comandammo del quale in un fu- 
bito ti ueggiamo attorniare la cafa dal fit- 
to C aualtere con forfè quaranta birri. 

OLel. O che generation poltrona fono coftoro. Q ut 
fti porci non uanno mai fe non a branchi. 

Do. Afcoltate pure . Egli riman me\\o morto : 
Che debbo far D olone? (dice egli a tne^f piu 
non fi può fcampare. Se Dio mi aiuta a que 
Jia uolta fo uoto di andare un anno ueflito 
di bigio , & di non mangiare mai carne fi 
mercole di. Il che io ueggendo M effer Dome 
nedio mi mi/è auanti come poterlo aiutare • 

Z el. Quefio hauro piacere ad intendere. 

Do. Era, quando ejfo fatto lo effetto uenne a ca- 
fa,unpouero accattapane con quefla ftuo- 
. ia in ifpaìla uenuto a chiederci limofina • Il 
quale, per la fi-etta che hauemmo di chiude 
re la porta , quando uedemmo i birri , non 
potè ttfiire. A coflui /foglio io fuoi flracci,et 
a megli uefto&fuiluppata la fiuoia lo di- 
sbratto di alcune fiue Nacchere ^ & dentro 
ui riuolgo coflui . 

Zel. A che effetto? 

Do. Ad effetto, che io non fofii conofciuto,& lui 
trar potefii di c a fa, che ueduto non fo(]'e,ffe 
randa di potere trouare qui preffo alcuna 
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per fona pia & niifericordiofa,che mi uolefi- 
fe alloggiare fino all'alba in cafa , dando io 
a quella credere ( come ancora dfii a uoi ) 
che era forefliere . } 

Non fu mal dijjegno. 

Si bene.Quefto è piu uerifimile almeno t che 
quello, che egli di fife prima. 

C ofi infatti è fuccejfo il cafio. 

E mi è uenuto fatto di trarlo di là f & di 
non efifiere Jlato conoficiuto, Ma ritrouato an 
cor a non ho huomo, ne donna, che alloggia- 
re mi habbia uoluto.Ld onde,pofcia che uoi 
bora fiapete il tutto, & quitto importi, io ui 
prego, che ci uogliate commodare di qualche 
luogo in cafa uofira‘. Io ue ne prego per lo 
amore di Dio. Et uedete.jchegia è notte . 
Moi ci bauete tenuti buona pe%$a a bada, et 
facilmente .andando piu attorno,potremmo 
dare ne mali Jpiriti,Di maniera che uoi, ol- 
tre al non hauérci uoluto alloggiare ueni - 
refe ad effiere fiato la cagione della mina 
nofira . 

O buono • 

Che è buono ? 

Dico, che egli è buono, ciò è ragioneuole,che 
ci alloggiate . 

Tu di il nero . Q uefia richiefla è tanto ra- 
gioneuole,che io mi uergognerei,quafi,a ne 
garlaui.Ma uedigiouane,io hauea fatto re 
care buona parte di mie cofe , di che hoggi 
ti ho parlato . . Vedi come ti aggradano 
late fate portare dentro ogni co/a , che qui 
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fio con grandifiimo fo/petto. v'J- r* 
Do. Ef che forte di fofpetto? 

Zel. R.aga'^o. porta quefie co/è dentro» 

San. Volete noi altro da mefignor Capitano ? 
Zel. Domattina lanciati uedere , che io t sfarò il 
tuo douere. 

SCEVRA OTT.AVJL. 

J . ; / ’v .vi 3 

MISI, ZILADELPHO. * 
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C O fi faro , benché non accadono racco - 
mandationi , che uoi le fete Signore , 
& Uberamente in ogni uojìra occorrenza 
le potete comandare • 

Zel. Onde uientu Mi fi? 

Mi. Onde uengo? vengo da refiìtuire il fuo f ar- 
mento alla fante di quefta cafa , che ella ci 
haueua prefiato . 

Zel . Quando facemmo noi pane ? . * 

Mi. An%t che uci uenifie. Ando Phrigia affarlofi 
prejlare,ne mai fi è ricordata a riportarlo. 
Zel Se io mi accorgo, puttana, che tu, ne altri di 
quefia cafa fi uada rimefcolando con Imo- 
minimo uifaro cacare il /angue a quante 
fete . 

Mi. Alla buona ,'non farete uoi . Si me lo farà 
pifciare . 

Zel. Tu buffonchi anche fi? balla, lo uifaro tut- 
te dolenti. 
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SIRO, PHILEROTB. 
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V E ST Aè la piu iella bora , 
che defiderare poteuamo ■/. E eco 
come pian piano fe ne uien ut 4 
la aurora . • , 

he elle non pano già partite . 

Si. Di ciò non temere ,clte con tutto che elle an- 
cor a foJJ'ero leuate di letto una bora tnan<i • , 
noi , non perciò bauranno ancora mofio il 
■ piè fuori di cafa. Spendono le donne tanto 
tempo in abeU>rfi,fì>elarfi,& firifciarfiffpe 
ciabnente quando elle fi uogliono far uede - ,-j 

re in luoghi publict ) che egli è, quafi , una 
vergogna. , 

P hi. Deh Dio , quando farti mai quel tempo , cìfe 

io poffa cofi godere della prefentia tua , Peri , d 
c allea mia defiat adorne tu puoi e fiere cer- 
ta dello infinito mio ardore $ 

Si. R efia di ramancarti, & natene in cafa ,fin 
che io uo a conducere Difilo, & Getajqua- 
U ci aiutino fi e dir ci in un tratto , a dar 

ci la cofa fianca . 

Hi. Ea, di gratin, che il difegno riefea , che qui 
confi (le tutta la mia pace,tutto il ripofo,& 
la Ulta mia. Qui fi a quanto di bene io bra - i 

moiO* fai cto, che ù ho promefiò. 
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Si. N on ti dare penfero . Fa, che al ritormt mia 
io ti troui in cafa . i - 

Fhi. N on ti crederebbe io me ne parta, 

ì. ^ ' / 5 ' r - Z 

SCEVRA SECOV^Djf. 
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DOLONB, SIRO. 
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S I ro è colai, che di qua uiene. Altri non 
appare. 

Si. Chi è coftui ? O D olone . 

Do, Farla baffo . Come battete uoi fatto di ciò , 
cbe bieri ordinammo ? 

Si. Di Veri calle a ? Appunto bora uado per com- 
pagni , che ci aiutino.Lafcia pure fratello, 
cbe ella uenga , & uederai fe la fapremo 
conducere in cafa a man falua . 

Do. Di gratia , non ci fate la beffa . Noi bab- 
bi amo lafciato quefla cura a uoi , perche ha 
ueuamo altro che fare perche uoi baue - 
te a me promeffo di compirla . 

Si. OD olone, tu fai bene , che noi ferui non fa- 
~ mo negligenti ; ne beffardi , quando cigio 
ua il fatto da douero . Io ti autfo , che que - 
'fi- è cofa da farmi alciare il fiancho per 
’i un tratta, &bere tanto , cbe mi imbria - 
" chi per otto di . Or dimmi , è queTlo lo ha- 
bito , che tu diceui efj'erti uenuto penfato, 
per fari , cbe il foldato , contro al fuo uole 
1 re , mtroducerebbe E romane a fua forella? 
Do . 'Si > che te ne pare ? 

St. Farmi una carpiata furbo 'marcone'^ Che 
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- tenuto e di lui , che non è teco?& che uè* 
gliono dire queJìe lenzuola, camicie 3 Q» 
uefli ? Et oue uaitu cofi a grande bora j* 

r • O Stro fratello , duoimi , che io non hahbia 
tempo da poterti contare quefio fiuccejfidda 
fuo principio fino al fine , che certo , io ti 

- farei ridere . 

! Si. Quello che bora non mi puoi contare , feria - 
• lo ad una altra uolta , & quefio, che io he 
ra ti chiedo , mi Jponi . 

Do. Meniamo uia la Rodietta babbi amo uo- 

tato la fua cafa di tutte le migliori robbe . 

Si. Ah , ah , ab , N arami di grafia , come . 

Do. Dirottoti* Giunti noi in cafa , il foldato ci 
mena netta camera terrena , dicendociiQue 
fta fard fia notte la fianca uofira . Et la- 
fidatoci un lume , fi parte. Cerche poco fian 
te , ejfendo ogniuno andato a dormire. Ero 
mane , fentendo ogni cofia t acita, chet amen 
te di camera ufcito , c>* andatofine a quel- 
la della Ikodietta , battuto lo ufcio due not- 
te con un dito , gli fu aperto . 

Si. Sapeua ella di fua uenuta . 

Do. Ben fiat . Io' detti altro canto , al quale il pen 
fiere , che io hauea del Signor mio , caccia- 
to hauea il fonno della tefia . 

Si. Che penfier di Signore ? Di pur la paura,che 
haueui di te fiejfo. 

Do. Cofi è . Lafciami dire . Et ‘ meffio il piè Julia 
foglia , & Il orecchio finiSbo alfeffo delTu- 
fi io, co fi tacitamente fio ad afcoltare [e apri 
re finta ufei: & gente uenire atta camera 
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nofira.Et ecco odo gli amanti cianciar, ri- 
dere,?? ifcber^are in (teme. Cerche dubitar» 
dominile esfi nonfofjèro fentiti, prefiamen 
• te uado ad ammonirgli . E* la R odietta A a 
me.Vhn ci è periglio, che fono dormiglioni, 

(? Inerì fera beuero bene a cena. 

Si . lo fio a difiorrere fra me] mede fimo oue hab- 
bia a riufcire quefia prattica . 

Do. Bora la intenderai. Se uoi facete, che perico- 
lo non ci fia(lc dico to)pcr che adunque non 
ui leuate a mano , a mano ,< con quante rob - 
be bauete,?? andate in luogo ,oue al difpet 
to del Soldato, il quale Iddio fa quando par 
tire fi uoglia, quante fiate ui fia in piacere , 
ui posfiate trouare infiemeì 
Si. Tu buon ricordo. 

Do. A ncììiofrifponde la R odietta) a quefio bter 
fera penfaua. F t cofi ne comando , che fusfi 
mo in piè alTalba. Et tratto da Jitoi forzie- 
ri le fue piu belle, & care robbe , e? altrefi 
di quelle del fratello bauendo parecchie tn- 
fardellato , le aneto compartendo tra me, et 
le fue tre feruejicome tu potrai uedere.po- 
CO piu, che qui ti indugi. 

Si. Per certo , uoi non poteuate fare il piu bello, 
et fittile tratto di quefio. Ab, ab , ab io go- 
do fra me fieffo confederando come rimane- 
rli fpennacchiato quefio alocco,cbe fi penfa 
ua,con fue ciancie,& guardie, di farebbe 
. la R odietta uolejfe tener fi maggiore conto 
di lui , che dello utile, e? piacere proprio • 
Onero ancora di impedirebbe da lei non po 
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I tefje andare Uraniane. 

Do. Certose fio ne è degno. Tuttauia noi non hab 
biamo ciò fatto per ritenergliele. M4 acciò 
che egli t nontrouado cofa da ciò in cafajiab 
bia ad andare a bufar fua uetura altroue , 
o rimanere qui uoledo s habbia di gratia che 
rejlituitegli Jiano le fue robbe Jen^a curar 
fi di altro. 

Si. Oue hauete fatto pen fiero di andare a ripor 
re tante robbe , &f emine ? 

Do.* A cafa di Difco, tlquale tu fai quanto accon 
ciò fia di cafa per rueuere _ 3 Et che ci ama 
tanto , che posfiamo fenfa fua faputafital 
dannai amente ufare con lui quefta profani 
tione . 

Si. Certo egli è molto buon compagno . • 

Do. Cofioro cominciano ad ufcire. Va ancora tu 
Siro al tuo camino . A nuederci. 

Si. Addio . 

«’ . JL V - ^ T* 
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R OBIETTA, ERo mane, 
D O L O N E. 




V EDI, ben mio idi cui tu habbia af- 
farti maggiore fiima,dt una gioua- 
ne da te appena per uifta conofctuta, ouero 
di me , quando io non curandomi del tra- 
Jportar robbe , non del lafciare il rimanen- 
te della mia cafa abbandono . non\ del mio 
unico fratello , non di molte altre cofe 3 data 


ATTO 

mi fono in preda a te J in tale gu fa . Vedi a 
ben mio di cui tu habbia affarti maggiore 
Jlima , di unagiouane da te appena per ut- 
Jla conofciuta , ouero di me , che tutta tut- 
ta per amor tuo mi flruggo , & sfaccio. 

Ero. Deh cuore del corpo mio,io conofco , che mi 
ami , & mi appresi al pari della tua uita 
propria , per tanto io f ?mpre piu mi confer 
mo velia fede , che ti ho data di mai non 
abbandonarti . 

Ro. Adunque , anima tuia , liberami da quefla 
fofpitione. Dammene un bacio per arra. 

Ero. Che pcnfitu di fare , caro mio theforo J* ba 
dami quanto fai , che per ciafcuno de tuoi 
baci io te ne uoglio rodere quattro de miei. 

Do. Deh andate oltre , che ui dourefìe uergogna 
re . Voi non hauete riguardo a perigli , che 
ci pot rcbbono allenire . 

Ro. O forte mia infelice , perche non pofjo io cofì 
te fempre abbracciato , & fretto tenere % 
come ioti ho col cuore > come iotibo con 
quefìe mie braccia , & fati armi una uolta 
del toccarti , baciarti , & accarezzarti, 
che quando bene tutto i l cielo mi minacciaf 
fe ruma , non temerei di male alcuno 

Do. O Dio , con quante arti fanno qitefle ladre 
puttane uotare d*ogni ragion borfe . 

Ero. tìabbianfi , per Dio , loro ricchezze P ric- 
chi , H abbianfi loro regni i Ro . P aghinfi 
quelli con lo ama/fare , & accumulare da- 
nari . Godanft quefli loro uittorie , & tri - 
omphi , che io , mentre che tu fia meco, non 
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fono per battere inuidia alle profferita loro . 
& Do. In u ero quando io ue lohauro ricordato due , 
& tre uolte , sfatto piu , che il mìo doue 
re , anelato lafciero la acqua correre allo in 
giu . Che diauolo non cantinate ? Non haue 
te ancora confumato queflo matrimonio ? 
y benché io dubito fi quefta pr attica ua piu 

, in lungo , che egli confumerà anche il pa- 

trimonio . 

I ; . i 

FHILARGlRO, ERoMANE, 

D O L O N E. 

B en è flato , che io me ne fla piu per 
tempo del f olito Iettato per intendere 
doue bora fi troui mio figliuolo . 

Ero. Ahimè , D olone , ecco mio padre. 

Da. T uo danno . Queflo è quello , che io diceua. 
Vhi. Ma che gente è quella ? 

Era. la fino difirto . 

Do. Che diauolo guida bora queflo uecchio at- 
torno?.' : . ’ ; 

Era. Deh che bagnerebbe hauere qualche cofit 
in punto . 

Da. la la uado penfando . 

P hi. C oTioro han dietro ferui : & firue carichi . 

Deano , certo , andare ad imbarcar fi. 

Era. Che facciamo ? Dobbiamo tornare a dietro , 
Da. Non , che ci ha uiìii . \a oltre , fingi di con 
fonare coftei , & mentre io il retenero in 

D ij 
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ciancie , toglieteueli davanti . C hi fuggì 
un punto , ne /ugge mille . 

P hi. Vno di loro mi pare affòmigliarji al mio 
Er ornane . 

Do. Alfuoco,alfuoco.Ochedi[auejiLuraèJla ; 
ta quejla. 

Ehi. Quejla è la noce di D olone. 

a. Ero. Non ui vogliate {confortare , ogni cofa. 

b. Ehi. Een^romane^ quejla la bora di tornare. 

c. Do. O Signore , uoi fete qua. V edete,uedete tl 

a. andrà bene . 

b. a cafa ? 

c: fumo , che ancora ne viene cCin cima a 

quelle cafe. 

Ehi. Qhe haitu trouato da tirarmi per] la uejla? 
Che uuoitrt,cbe io uegga ?; 

Do. il fumo. Vedetelo per meffo quelli duoi ca- 
mini dipinti ■. Mirate qua dritto al mio di - 
to.O fé uoi fofle flato qua tejlc haurejleue 
àuto le fiamme,che fe ne andauano a tocca 
re il Cielo. \o } per me,ui dico , che a miei di 
non nidi mai cofa piu Jpauenteuole.Et ecco- 
vi eccoui una olirà uolta.O che gran nuvo- 
lo di fumo. Or lo bauete uoi veduto? 

Ehi. N o } che non Pho veduto. No» ne uedefli mai 
altro tu? per attendere alle ciancie di quejla 
bejha , mi fi è tolto dinanzi E romane, che 
non me nejono a veduto. Vedi fe io fono ben 
graffo'. \ 

Do. L afciatelne andare Egli è un piacere, che fa 
la Jlrada . 

Ehi. Eenfitu forfè t che io creda alt r ani et e? il pstn 
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to è quefo,che io uoleua tornargli riffofa 
di nonfo che co (affonda che uoleua intende 
re chi fa colei,che ua /eco a pari . 

Do. C he tuoi non la hauete conofciuta? 

Ehi. I o non la ho conofciuta altramente. 

Do. Non la hauete conofciuta affé* 

P hi. Come la poteua io conofcere,cbe piangendo 
fi teneua turata la faccia ? 

Do. La catinella piangeua la fuentura fua , & 
di fuo marno. £' madonna Lidia uojlra ni - 
potè . 

P h’u Si cojlei è Lidia mia nipote ? 

Do. Quale abrader uojlra fede,pen/àuate uoi, 

che ellafoffe ? 

p hi. Ella mi è par ut a alquanto piu alta diper- 
fona . 

Do. Appunto io mi fono marauigliato , che non 
le hauete detto nulla . Et , certo , io Jlaua 
affettando, che uoi le demanda (le la cagio- 
ne del fuo pianto, & quella udita la confò - 
laflefferciò che Er ornane non è atto affare 
Jìmile off do, come farefe uoi. 

Ehi. Wuoitupiu , che io non la ho conofciuta .&• 
harei creduto, a uederla andare cofi per te- 
po attorno , che ella foffe ogni altra donna 
di Sciofaluo lei?,Che fo , che ella non fuole 
andare alla madonna . Come fitrouacofi 
Eromane J eco ? & oue uanno efi a quefte 
hore,con tante robbe ? 

Do. Egli mi duol bene, eh e fa per dami la mala 
noua. Ma patientia . Egli è auenuto,che le 
fue ferue facendo il bucato hanno lafciate 

P »/ 
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appicciare il fuoco in cafa. Vedete che infe - 
‘ lice forte . 

P hi» Come , diauolofin cafa de Demetrio fi è ap- 
picciato il fuoco? 

Do. Cofiparmi. 

P hi. O ribalde y o ubbriache y o pa7£e infenfate. 

Do. Esrche madonna Lidia , raccolto t migliora 
menti dì cafa y & poche altre majj'aritie y che 
nello ufi* re di l cafa fono uenute alle mani 
delle fue ferue , cjfendofi abbattuta in 

Eromane , ilquale ueniua da far fare una 
mattinata ; 

Ehi. Quefie fono delle fue. 

Da. lo ui diro il tutto appunto come è fucceffojo 
ha pregatole uolejfe farle compagnia fino 
a cafa de fratelli. Eorfe,fono in quella con- 
trada poche donne fedeli , & di buon nome 
di poter fi fermare nelle cafe loro . Et alt refi 
allei può ejfere.paruto fconueneuole lo anda- 
re cofi per tempo per le contrade , fen%a co- 
pagnia di qualche fuo fretto parente . Che 
dianolo fo io perche ella non habbia uoluto 
rimanere piu tofio in uicinanXa ì 

Ehi. Ella è fauiu y & accorta . il dee purhauere 
fatto per buon rijpetto . M a uedi je quefia 
difgratia macaua a quello huomo da bene. 
Quefie ferue poltrone 3 & uoi altri ferui,& 
fichiaui generation pefitma mai mai non po 
. nete mente a cofa y che ui facciate. Che ane- 

li* to è pofcia di Demetrio ? 

Do. O Signore, fé il uedefiej me7$o fuori di fe. 

p /?i. Como dee egli poterfi trouare altramente, 

li. • . w» . 

i\* » •fot* . 
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Intuendo il fuoco in cafa? 

Do . P ur fi affatica a trarre dalle finejlre di quel 
le robbe,& arnefi, che in cafa fono rimafi , 
mentre che gli huomini della contrada at- 
tendono a jpegnere il fuoco. 

P hi. Si che tu ti haurefli rottola fchena , afino 
da baJlone,a rimanere a dietro,^ lafcian - 
do portare quelle poche robbe ad unoaltro , 

. aiutarlo in maggiore bi fognarlo ti fo dire , 
chela poca fatica ti efana . E v egli arfo 
, molto ? 

Do. I ut c ini fono flati tanto prefii, che non farà 
pero auenuto tanto male,come fi femeua. 

P hi. E v minor niale.Or dimmi . che ueft mento è 
queflo ? 

Do. Sciocco , io mi fonojer aiutare altrui, da me 
medefimo murato in un forno. Come dite? 

vhi. Dico ,che uefti.mento è cotefio , che hai in- 
do ffo.. 

Do: in fin non fo penfare. E h quefio uefiimento è 
un'altra cofa. 

Vhi. Che altra cofa è ? Dio uoglia,che non fia fia 
to beffato ,^ ; che quefia non fia la fcufa di 
di colui, che diffe . Eraui un mulinacelo . Ri 
fiondi quà.Dico io a te, 0 a cui ? Che uefii- 
mento e queflo ? 

Do. Signor fi,uoi dite a me . Ma lafciatemi an- 
dare , che madonna Lidia non mi afletti * 
Sta fera poi hauro agio da narrarloui. 

?hi. A propofito. E gli è cofe,come io fino Vbilar - 
giro. Moro ? lega le mani a coflui . F arotti 
tonofiere Je io uiuo t cbe cofa fia il uoler duro 
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cianci e a fuoi /ignori. 

Do. D/o mi guardi dal mangno pigado. 

Vhi. Legagliele. Che fai ? Spacciati. Ribaldo, ga - 
gliojfoyche fei . 

Do. Comedo che ho io fatto da farmi legare le 
mani . 

p hi. Si che tu penfaui di moftrarmi la Luna nel 
popolandomi a crederete il fuoco ff of- 
fe appicciato in cafa di Demetrio , che colei 
fojfe Li dia, & che ella farebbe uoluta anda 
re piu toflo a quefie bore di lungi mep o 
miglio a cafa de fuoi fratelli , che rimanere 
in contrada ì 

Do. Voi la hauete pur veduta. Vh,uh. 

Vhi. Che piangiti 

Do. A fioltatefe volete pur fa per lo, eh e io ue*l di 
ro . Vn compagno di Er ornane. 

fhi. T u pefti l' acqua nel mortaio. 

Do. a folt aie, di gratta afcoltate un poco s 

P hi. No» a fcolto. T 

Do. In quattro parole uì Jpedifco . 

P hi. Acqua a molino . , 

Do. Ah Signore,fe auuenuto è una cofafiu , che 
una altra jo non ci ho colpa. Vh,uh,uh t Vo- 
Jlro figliuolo Lromane.Vhyitk. 

P hi. O tu cominci a confej]are,0’ dianzi ti cre- 
detti di aggirarmi? lo ti faro . Ma io voglio 
prima tntedere che novella fa fiata quefia . 
Avi attui inan%i voi . 

SCENA 
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SCETijÀ QVlWJji. 

SIRO, PHILE ROTE, , 

G ETÀ SERVO. 

/a V E fei tu Ebilerote ? Io ho condot* 
V-J to gli amici . 

P hi, O uoi fiate i ben uenuti , fratelli cari , 
No/ ui habbiamo richiedi a fidan\a.V n* al- 
tra uolta uoi comandante a noi , che fa- 
cete bene , che egli è ufanXa di mandare la 
palla l'uno aW altro , 

Ge. Et i buoni uicini di prefiare l'a fino l'imo 
all'altro , 

Si, Lafdamo i conueneuoli , che fa di mefite - 
ro di dijponere fra noi come meglio fare 
jie pofitamo acqutfio , 

Ehi, Che dijponimento farà queflo ? 

Si, Tu , con cofliti , come effe arriuino , dando 
di piglio a Pericallea, la condùcerete in ca- 
fa . R i trah et e ut ben fitto la porta , che 
non fofie ueduti prima , che bifigni , aceto 
che ad un tratto fia tl tuono , & il baleno. 
Et io, con Geta , mi faro contro al refio 
delle donne , & le teneremo impedite ,fin 
che uoi habbiate fatto il fatto uofiro . M4 
auertiteanon la fidar e alle grida. Ette- 
teli a tempo. 
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SCITHROPA VECCHIA, 
PHILEROTE, SIRO, 

G lande neramente è quefta diuo- 
tione. • 

P hi. Dobbiamo andare ? 

Si. O non ancora . 

Sci * Io ho quefta ferma credenza nell* anima , 
che chi dur affé fatica di cercare tutta Scio , 
poche cafe trotterebbe , lequali non hauef- 
fero a queflagloriofa madre offerto qual- 
che dono. 

Vhi. Io non ueggo la bora di ufeire . 

Si. 'Iute ne bai ueduto Pericallea tu ? Non 
fi fa cefi bello y ne fi bene alla preda fi di- 
batte lo fparutere , come tu . 

Sci. Wuoitu uedere , figlinola , che io dica il ae- 
ro ? P uon mente alle cere , & uglt argen* 
ti quiui con aerati. 

Vhi. Io non pofjo Tlar piu alle mojje • 

Sci. Ohimè , la mia fgliuola . 

Vhi. Anima mia , uoi fete Stanca . andiamo a 
tipo far e. 

Sci. Ah ribaldi , affa fini . 

Si. State indietro donne • 

Sci. Lafciatect andare uoi . La mia fgliuola 
ribaldi ah ? aiuto . 

Vhi. Non piangete , ulta cara . 

-Sci. Aiuto , aiuto . Lafciami andar tu. 

AA 
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Si. Che farete piu ? Ella è in cafa . Tornate 
adietro , tornate. 

Sci. Tornate adietro ah? Credete uoi. di andar - 
v »o impuniti ? Non andrete affé . O do- 
lente, & fconfolata Scithropa , che mal 
giorno ha hoggi colto te , con tua figliuola. 

Si. An^i ella è per batter il migliore giorno , 
& la miglior notte , che mai hauejje . 

Sci . Ah fen^a uergogna , che fete , No» du- 
bitate , che nojlri Signori fono ben per in- 
tendere , & caligare i uofiri portamenti , 
accio che uoi non credefte di tifarne co fi 
pel rotto della coffa . 

Si. Si fi , andai e a dirgliele . lnquefiome - 
\o noi Tiaremo in poffefiione , poi qualche 
fanto ci aiuterà . 

SCEV^U SETTIMA. 

ZA L ADELFO, SIRO. 

V Ederai fe farà uero • o là? e 
làì'a chi dtco io? 

Si Domandate uoi me ? 

Zel. Si . corri tofto , di a quello huomo da bene , 
che fi lafci uedere in fullauia. 

Si. Qual huomo da bene dite uoi ? 

Zel. Colui , che ha condotto uia colei . 

Si. Dite il Signor mio ? 

Zel. O che egli fia tuo Signore , odi altrui , che 
mi curo io ? 

Si. \olete uoi, che io il chiami fuori da douero? 
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Zel. Se effi non ne uuole ufcire di uolontà ) afpet' 
ti di efferne Tir afe muto fuori . 

Si, Canchero , cojhti è di mal talento contré 
thilerote , non fo perche . Io uado . 

SCET^yi OTTAVA. 

PHILACIO FAMIGLIO', 
zel Adelfo. 

/ 1 ~^ Itemi dì gratin , Sonore, come 

yèfo «oi uenuto in cognitione , che in 
cafa di quefio Philerote fia Tinto condotta 
uoflra forella , con le robbe uojlre ? 

Zel. Come ah ? Perche io comprendo , che cofio- 
ro non fino andati di fio fio , Intendo co fluì 
ejfere agiato di cafa , ne hauerut gente di 
rijfetto . 

fki. Guardate di non pigliare qualche gran- 
chio . 

Zal. Non piglio granchi io . Si che come tu mi 
hai detto , che fono compagni , che un 
fuo feruo hoggi è Tìnto a parlare ad H tpo- 
corifitia , io fi,che non poffi inggannarmi. 

Vhi. Non fi può ingannare . Ma è cofi fiocco, 
che non fa dnue egli s' babbi a il capo . 

Zel. Che d’d fra te medefìmo ? 

P hi. Che il feruo è siato colui , co*l quale bora 
parlattate . ' 

2 eh Sia chi fi uoglia . Sen\a che io ho veduto 
Mi fi hoggi ad ufeire fuori di quefia cafa , 

A laquale domandata , che andaffe facendo , 
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mi accorfi , che nel rifondermi fi a ui lap- 
patiti nelle parole . F ino allhora s' indetta - 
nano i ladri infieme di fuggire . O ntun 
huomo è al mondo ( credilo a me) che per 
fitpere trottar il aero mi uenga a parago- 
ne . M a fe tu non aedi , che io ne faccia 
una bombile , & diabolica uendetta , io 
fono contento, che tu dica . figliuolo di una 
r- puttana , metti giù le arme . 

SCEVRA 

m • ■ ' ’•» *» V- - ' ^ ; * h - v • "▲ •* v T 

FHILBROTE, ZEL ADELFO, 

P H I L A C I O. 

I O non fi già di hauerli fatto cofit da 
effere meco adirato . 

Z el. Be» P hilerote,che uuol dire, che queWhuom 
da bene del tuo copagno no è uenuto teco a 
baffo ? Sete uoi per nfiituirmi il mio,o noi 
Vhi, Vedete ben , Signor Zeladelpho , che non mi 
cogliete in cambio , che di quanto mi ricor 
do , non hebbi mai che fare con uoi . 

Zel A n\i tu hai bauuto troppo che far meco, fi- 
co do quelle cofe,aUe quali hai tenuto mano . 
P hi. Io non ho tenuto mano a cofit , che a uoi fi 
appartenga , che io fappia . 

Z eh O che io fappia ? Come no a leuarm i colei , 
& miei arnefi ? 

Vili. Qual colei dite uoi ? 

Zel Vedi come fifa di buona aria negate la Me- 
ritò . 
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P hi. Di uoTlrt arnefi non fi io niente . M a egli 
è b e n ueroy che io mi trotto battere unagio 
nane in cafa , ma fi ancora , che ella non 
ui attiene . Volete (tot dire di lei ? 

Zel. Tu hai una gioitane in cafa ? è il Vero? Se tu 
fapesficome acconciamente potesfi negare 
di bauerlaui , io fino certo , che per uolere 
benfare delThuom da bene , non farejli Jla 
to fin bora . Non fa meftieri , che tu dica. 
Ella non ui attiene. Io fono piu malitiofo di 
te. Or falla uenire fuori . 

Ehi. Voi potete ejfere malitiofo a uoftra poli a, 
che ella non ui appartiene. 

Zel. O io crederò ben toTio , che ti dar a lo ani- 
mo di uolere , & poter meco contrafi are? 
E alla uenire fuori , fe ti piace & fi non ti 
piace ancora , & ufa manco parole . 

Ehi. Se uoi uolete , che to tu dica il nero , uoi mi 
parete un huomà cofi fatto . 

Zel. Che huomo ? Voi tu , forfè, dire , che io non 
fìa huomo da bene ? 

Ehi. Chi mette quefio in controuerfia fe non uoi. 

Zel. Che uaitu adunque dicendo , che io ti paio 
un huomo cofi fatto ? Per certo , io non ci 
faro conosciuto per fin che io non ci lafcio il 
Jegno della mia fiampa . 

Ehi. Si quello della lumaca ci lafciera . 

Ehi, Che , diavolo , quando io ho ben fojferto,& 
fofferto , che far a ? Si che io No o detto , & 
il diro di nouo , che tu fei un huomo cofi 
fatto . Adunque uorrefiu , bora che dopo 
mille travagli ella è venuta in mia balia, 
m 
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che a te la de s fi . 

Vedi pur tu. So ben io fi amoreuolmete non 
meda rendete 3 o eda nonuoglia uenire fpon 
taneamente 3 che io andrò a fir affinarla 
dicafaper le treccie. 

Strabiliarla di cafa per le treccie? bifogna - 
rebbe , che tu fot fi altro huomo , & meglio 
accompagnato . proua un poco , proua . 

A h Signore 3 fateui adietro . Volete uoi 
romper ui il collo a pofta di una cicala ? 
Cicala fei ben tu . Egli non la guaterà mi - 
ca a fua uoglia . Con cui penfate , forfè , di 
hauer affare . 

4. Zel. Adunque tu non penfi, che io fa huomo . 
b. Ehi. lo penfo , che tu non (la huomo da fare, 
a. da fare qucfto , & altre cofe cento mila . 

\ b. contro di me una cofa piu,che una altra , 

a. uolte maggiori , fin che io note 

b. & quando ti metterai in proua 3 tu te ne . 
4. amaramente uedere la proua . 

b. auederai. Or che appartiene a te P ericallea? 

Zel Quale P ericallea . P4r , che egli fi penfi di 
cauarmi del feminato . 

P hi. O tu te pigliai frani impacci ? 

Zel. Si tu te gli pigli . 

\ P hi. Voi tu fare a miofenno? Attendi a fatti 
V tuoi , non ti dare gli impacci del É.ofjo . 

Zel Che impacci del R .offo ? No» fono quefti i 
fatti miei ? Al dijpetto di quella lupa 3 ca- 
gna , mafiina , traditora . 

Ehi. Ah non befìemmiate . No» fitpete i bandi? 
- Zel. Se io mi penfisfi , che per quefle parole , tu 
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penfasfi pur di penfare di douer dire co fa , 
che fi poteffe fijptcare , che uenifje cotanto 
in detrimento di honore del minimo capel- 
lo , che io h abbia in capo . 

P hi. Che mi potefiu fare ? 

ZeL So quello , che farei , fi quello , che farei 
non uoglio dir altro . 

a. Phi.&raua fi fai , che io non ti fiimo queflo ; 
h. ZeL Vedi come egli parla ? del , che non ho . 
a. Et fe non ti leui ancora giu di quefta . 

h. qua fi detto partigiano . Per quel che io mi. 

c. Phi. Ah genti Ihuómini , chi ha piu cerudlo piu. 
a. firada , o almeno non procacci di tenere . 
h. aueggo , tu non dei fapere le cofe , che io . 
c. /* adoperi . Fatti adietro Philerote, che fi * 

a. la lingua dentro a adenti , io ti faro . 
h. ho fatto in P erfia , che parlerefii piu. 

C . tu non hai nulla del fi ito , egli no*l uuolt 

a. fonare per eccellentia , con un pe<^o. 

b. cofiumatamente . Ma in ogni modo tu . 

a. di legno , da gente , che non cono/cerai : 

b. hai uogha , che io mi ti faccia conofiere . 
Phi. Che dttu di uolertifar conofiere ? 

Zel. Che dici tu di uolere fare fonare con pcT^j 
di legno? Do, fi io non rimanesfi per tema 
della ragione . 

Phi. Che fartfii ? Di un poco fu, 

Zel. Di pur tu, 

Phi. Fa , fa, che io ti intenda .. 

Zel. Fa t u, che io ti oda co fi dire una altra uolta . 
Phi, Digrada , dite uoflre ragioni pacficamen 
te . Non uogliate far tannare la contrada. 

Seejfo 
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Zel Se ejfo non mi uol rendere d mio 3 come uuoi 
tu , che io faccia a non gridare ? 
p hi. .Se io non ho cofa ueruna del tuo 3 come uuoi / 
tu , che io faccia a render lati ? 

2 el. Or come il puoitu negare , che domandando 
tiiohor . 

a. bora Uipocoriftri a mia forella . 

h. Ehi. Che HipoconTiriafChe tua forella? Varie. 

SCE1 DECI Mui. 

S I R O, ZELADELPHO, 

Fhilerqts, philacio. 

t, -^tOrremo noi ancora tardare 
V piu ? Se uoi . 

a. dicefi i di batterla in tua balia ? Vedi come, 

h. nella mala bora, £r nel mal pitto , che Iddio, 

c. non ui leuate incontanente giu di quefia . 

a. tu poffa dire il uero . 

b. ti metta . Vedete che [cecaggine mi è ue- 
nuto . 

e. firada , noi ui daremo il meglio , chtfapre- 

mo , di ciò , 

b. addare cofiuifia mattina . 

c. che ci uerrà allemani . gaglioffi , poltroni . 
Zel. O , non è marauigha fé al\aui ben la no- 
ce. TU leu etti ajcojo lo effercito in cafa. 

P hi* Picciolo numero di gente pare uno ejfercito 
a tuoi pari. 

Si. Vien in cafa , Signore , che non ti t bonore 
a gridare con quefio lauaceci. 

Zel Si 3 fi . Andate pure . Noi ci torneremo be - 
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ne, che non haurele tanto auantagio, ne ci 
farete foper chiaria . Si ,fe douesfìben ve- 
nire a combatterci la cafa , & trartenefuo 
ri a pe%£o a pe%$p. 

P hi. P roua , proua tua uentura . 

Zel. Quando tutto manchi , fa penftere , che io 
ti chiami nudo con un pugnale in mano , in 
ifieccato. M ai piu non mi attenne , chefacen 
do parole con alcuno , non lo fìroppiasfi al 
meno di una gamba . 

P hi. 1/ minor male fu fempre buono . Or che fa- 
rete ? 

Zel Non fo . Io fono in tanta colera , che i cani 
non mangi erebbono] delle carni mie 3 tan- 
to parrebbono loro amare. 

vhi. Andiancene adunque in cafa a recere que - 
Jlo ueleno , che io ho fempre intefo di re, che 
l'huomo fauio non dee mai nulla delibera- 
re, mentre effo è alterato . 

Zel. Sauiamente ricordi. Andiamo * 

ATTO aviNTO. 


SCEÌ{yi T?\IMA. 

TIMEO VECCHIO, PHILÀR- 
GIRO, SIRO. 

i/ - ' V 'V , " > J ‘ •’ M ' - • * * » * 

N molte cofe mi ho io già tro- 
vato la fortuna contraria. 
Ma bora contrarisfima , £ 7 * 
nimica piu che mai . O cielo 3 
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o terra , o città piena di ribaldi . 

P hi» I o difldero di intendere fe aero fìa , che a 
meffere Timeo fìa flato rapito fua figliuola. 
Et eccolo . Mejjer Timeo ? Che buona uen- 
tura ui guida' attorno cofi per tempo ? 

Ti. Ahimè , io fono cofi fuori di me fteffo , che 

non fo doue io uada , ne onde uenpa . 

• ** 

Ehi. Certo , noi parete.molto alterato . 

Ti. Et fe io fono , io ne ho cagione. 

Ehi. Ditemi , è aero ciò , che io ho intefo di que- 
* ftogiouane , che ft 'a qua , & di uoflra fi- 
gliuola ? 

Ti. lo non temo , che teflimoni non mi manchi 
no a prouargliele.Et ringratio Me/fere Gie 
fu Chriflo , che habbiamo tali Signori , che 
faranno giuflitia . , 

Ehi. O Dio , quando una cofa dee hauere effet- 
to , non ui manca mai nulla . Io mi doglio, 
meffer Timeo, non folamente perche io 
tanto ui amo , che ogni uoftro J piacere e 
ancora mio , M a eliandio perche queflo ca - 
fo è a uoi incontrato , uolendo mi a me fa- 
re cofa grata . 

Tu Or lanciamo andar queflo. Varai bel cafo 
queflo , mejjer P hilargiro ? Parui , che co- 
stui la habbia fatta da giouane dfcreto t 
& moderato ? Non cejferò di feguire ciò , 
che uuol la ragione , che il uederò andare 
in bando , & forfè peggio . 

Vhi. Nel uero , la fua audacia è stata grande , 
& mi ha rauiluppato tutti i fangui . Pu- 
re , per dirui il pareri mio ,fen^a e/Jerne 
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richieflo , io non ut lodo lo andare per ut a 
della corte . P iu tofto mi piacerebbe , che 
fi cercaffe di intendere come , & perche co - 
fitti habbia fatto quefla dtshoneflh . Per- 
ciò che io ui rendo certo , che ejfo altre vol- 
te hebbe animo di faruela domandare per 
moglie . 

Ti. Si certo , farmela domandare per moglie 
dopo il fatto, logli faro cono fiere , che 
ejfo non haurà fatto quefto oltraggio ad 
un morto . indiamo pure adagio . 

P hi. Lafiiate la ira , & la paltone , meffer ' 
T imeo , attendete alla ragione . Certo , 

quando la fua intentione foffe dt torla per 
moglie ( lanciamo andare , che egli porta- 
to fi fiada giouane . ) 

Ti. Da giovanti Dite da ribaldo , da ajfaf- 
fino." 

P hi. Da peggio ancora . M4 lafciatemi dire . 
lo crederei, che di lui non potrefle hauere 
fe non buono , & horreuole parentado , & 
kaurefle allogato bene uofira figliuola . 
Di gratia , fiate contento di lafiiarui tro- 
uare in cafa di qua a un peT^o . perdo che 
io mi voglio intromettere m quefta cofa , 
& mi confido di farne riufcire un pacifico 
matrimonio . 

Ti. Il matrimonio è fin bora troppo per tempo 
in mio danno, & dishonore riufcitoMa per 
certosa cofa no gli andrà come egli fi penfa. 

Si. Chi picchia la giù . 

Pili. Apri , Siro , che fono P hitargiro . 
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Si. chi ? 

P hi. Phi largirò . 

Si. Correte ad aprirgli . 

SCEVRA SECO'HJDjì. 

LICO SERVO, PAVSANIA I 

VECCHIO. 

« *• • ,-t » *V * • T. | » » * (A*t * # * \y- I iV'j J?- % . 

I N ogni modo queflo maggio di Caffà 
è un lungo uiaggio . 

P au. Si bene . Tuttauia a me non ijpiace lo flo- 
re in naue , quando fi nauica con bonac- 
cia . Ma lo effere flato quefli tre di fio 
morte , & « ita , piu mi è flato noiofo di 
quante nauigat ioni io facefiimai. 

Li. Q uefte fono le fiutte de* mercanti , il pa- 

tire caldi , freddi t fete sfarne , finiflri 
tutto di gioflrare con la morte . Pur non- 
dimeno ogni uoflro trauaglio fi debbe ad- 
dolcire , trouandout con fi graffo guada- 
gno giunto a cafa uoflra fano , & trinan- 
do Philerote uoflro figliuolo fono , & orni 
cofa fatua. 

Vau. Io di ogni cofa ringratio meffere D omene- 
dto . M a di una , di che per auentura mol- 
to piu ringratiare doureilo , confederando 
che rhuomo non fa jfejfe uolte rio , che 
egli ben fi uoglia , non fo che mi dire . Che 
effo non mi ha dato alcun figliuolo . 
li. Certo fe uoi uolete decorrere come i figli- 
uoli legnimi , & naturali fono dalla no- 
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tura, dati a padri loro , per forte , L a do- 
tte uoi ui battete fatto vbilerote , giouane 
cortefe , & cojlumato , figliuolo per adot- 
tane , non ui battete da Tamari care . Ma 
ditemi, tìauete uoi mai intefo onde egli 
fiaì 

vau. Verche me'l domandila ? 

Li. Vercbe battendo io altre uolte detto a Co- 
rebo mercante fi come il giouane a uoi per 
lui uenduto era co/i auenente , & di tale 
accortela , che tutti Jlimauano lui e/Jere 
nato di gentile , & bonoreuole lignaggio , 
ejfo mi diffe , fi come Mimicbiulè corfale , 
dal quale aneli egli comperato lo bauea , 
detto gli bauea ^ fe bauerlo rapilo f opra 
quefia ìfola . 

Vau. Ancora a me ba detto il mede/imo . Ma io 
ho di meglio , & fiero , ebe bauro trouato 
fuoi parenti . 

Li. £ uero ? O , io ne baurei piacere . 

Vau. Tu lo intenderai. H attendo altre uolte 
Mimicbiulè rubbato in parte quefia fola , 
coneffo lui condujfe quefio fanciullo allbo * 
ra di età di tre anni , in circa , 0> uedu- 
togli al collo una medaglia cerchiata di 
oro , filmando ( per non bauerla ben con - 
fiderata ) ciò e/fere cofa di qualche ualore , 
la mifje in una Jua cafj'a , [èn\a mai ri - 
cordarfene per molti anni . 

Li. B en , che uorr 'a dire quefia medaglia ? 

Vau.- Dopo alcun tempo uelìendoglt alle mani la 
detta medaglia , 0* battendo con diligen - 


r 


j Li. 


Bau. 


Q. V I N. T O. 48 

*<* uifto , confiderato il tutto , £7* fle- 
tialmente per hauere poflo mente ad alcu- 
ne lettere /colpite in quella, gli cadde in 
animo di mandarla a C orebo fuo amico , 
auifiandofi lui , per me^o di quella , poter 
uenire in qualche fleran\a di trouare il 
padre del fanciullo, llquale pofcia , per 
lo medefimo rifletto , la ha a me donata • 
Eccola . 

Quefie fono lettere , certamente . Sapete 
uoi che dicano . 

Dicono lui effere figliuolo di vhilargiro 
N euridi . 

Di meffere vbtlargiro N euridi nofiro ri- 
cino ? 

Quale altro habbiamo noi di quefio nome 
in Scio ? Or faitu ciò , che io penfo ? 

Che co fa? 

Che in uero fia fuo figliuolo , & che eflò 
già gli ponejje al collo quefia medaglia per- 
che il fanciullo fojje , ari%i che nò , ran- 
dagio , & fi eretto , di maniera che an- 
dando fuori di cafit , & pofcia non fapen- 
do far ritorno , ne dire di cui fojfe figli- 
uolo , il padre temejfe di perderlo . 

Quefio mi ua per capo , perciò che cofi an- 
cora in tale cafo ho ueduto fax fi da altri 
padri . 

Io cofi credo . Et uoglio per maggiore cer- 
teTXa , affine di dare del tutto notitia 
a mefjer vhilargiro , mandarlo a chiama- 
re . Ricordati , tofio che fiano /caricate 
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quefie robbe , ad andare per lui • 

Li. Andro fignore . Chi apre qua. 

SCEVRA. TE\Zot. 

. SIRO*, PAVSANIA. 

* • . • *- 

N O N far D iauolo , che non è il Sol- 
dato. 

V au. Aprite. . 

Si. O , egli è il Signor noflro , che utent da 

Caffo. . 

Vau. Ah , che bì fognerebbe rouefciare quel fec - 
chio di acqua in capo auoi , & co fi inac- 
1 quare ben bene la uoftra imbracatura . 
"Egli è ben nero , che quando la gatta non 
è in cafa , i topi ballano . 

S C E QJ ET iA. • . 

ZELADELPHO, PHILACIO. 

O R che la temperanza ha moderato 
la colera , la ragione , & la pruden- 
za faranno in me lo ufficio loro . M4 
dimmi , non ti pare , che quefia ingiuria 
meriti una borrendo , o* ifiomumcata 
uendetta ? 

p hi. Diano! è , che uoi lo caflriate . 

Zel. Primieramente ,/<? iouogliobene confide - 
rare ogni coja , una mia forella unica t 
Slata uiolata , & rapita di cafa m ta . 

P hi. 
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Mai fi. La rofit matutìna è Slata col - 
ta . 

Et con e{fo lei rubbatomi gran parte di 
mie robbe . 

Cofiauièné a chi fi fida di puttane. 
Laringi uria è fatta al gran Capitano. 

De ruffiani fi dee intendere . 

Ad huonio gentil filmo . 

Gentihfiimo , & pagani fiimo • 

Che uttol dire paganifitmo ? 

Vuol drre ( fecondo il Carajfuta ) che paga 
benifiimo . 

Quejla fu fempre la ufan%a mia . 

Si di affettare fempre a cafa i mefsi . 

O Itra di ciò io fono di grandifsimo pareti» 
tado . 

Come i bafiardi , che hanno parenti ad 
ogni uficio 

Là onde, per tanti rifletti, io mirifoluo 
di lauarmi le mani nel fi angue loro . M* 
fio in dubbio di che pena gli punifca . 

Di quella alla Turcbefcd. 

N on fiarebbono i primi . Ma io uogliofare 
cofa piu notabile , & fegnalata . 

Che farete. ? 

farne una tale notomia , che fare non la 
fa pr ebbe un Cerufico . 

No» dite cofi , di gratta. 

Verchei 

Ver che uoi non gli hauete nelle mani. No» 
» Capete il prouerbio ? No» dire mai e quat- 
tro a fe tu non l*bai nel fiacco . 
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Zel. Che mi confìglitu dunque affare ? 

P hi. Non fono buomo da confgliarui io, 

Zel. lo fo bene . P ur dimmi il tùo parere . 

vhi, lo ui loderei , che andafsimo a trottare quel 
genti II) uomo M onefe , che hi eri ui fi ce tan- 
te offerte , & pregarlo adarui aiuto t fi 
che almeno po/siate ricuperare le uoflre 
rcbhe . 

Zel. vhtlacio , come io faccia il colonnello , uo- 
glio che tu fia uno de* primi Capitani , che 
. fumo fpediti . T ufei molto fapiente . 

P hi.' Tacete , tacete > che gente efcie di cafa di 
Philerote . 

SCET^A 

P A VSANIAi PHILARGIROi 

Pau. Osi ue ne andrete a trouare tnefjer 
, V - 7 Timeo , & Jubito fatemi fapcre la 
fua uolontà . 

Phè. C ofi faro . No* dubitate , che io ho fede 
di recarlo a ciò , che io uorro . 

SCEVRA S EST *A • 

ZELA DELPHO. PHILACIO. 

O P H I L A C I O , io mi fono creduto 
auampare di ira , & di dijfetto.uegm 
gendo quejli uecchi , che per uentura fono 
del f angue loro . » 


I EVINTO.- so 

' p hi. Quefle fono delle fue prodefye , che il 
f freddo de * uecchì il fa riscaldare t e'I cal- 

do de'giouani rajf riddare . 

Zel. Che bisbigli tatto di hoggi fra te Tle/fo ? 
p hi. Dico , che uoi hauele proprio un uifo roffo , 
^7* infiammato a gufa di un T hedefco cot- 
| to dal uino . Ma eccow il Signor M one/è , 

che efcie dt c afelio . O che uentura t la 
uojlra. 

SCET^^ SETTIMA, 


ZEL ADELPHO , MOSES» 
GIOVANE. 


O 


Signor M onefe a tempo ufcite 
di C afelio . lo ueniua appofla per 
trouarui a cafa . 

Ma. Sara adunque la mia amata a te buon au- 
gurio , Si come ancora io fono pronto in 
fatti per farti piacere , doue po/fa . che 
bifognaì ' : 

Zel. Certi furfantali sfacciati , & temerari 
fono uenuti injjfa mia , & hanno con effo 
loro condotto aia mia fòretia , & fualigia - 
tomi la ca'a . Et perche io non foglio in 
Mendicare le mie ojfefe andare per altra 
ragione t ne per altro aiuto , che per quella 
delle arme , & di quefto braccio , uorrei 
' che mi defle uenticinque , o trenta alebar - 
di eri . 

Mf. Che uùoitu fare di alebar dieri t fe il tuo 

E il 
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braccio è quello , che uuol fare quella uen- 
detta ? 

Zel O non facete , che chi per me\o d'altri fa, 
fi dice fare per fe mede finto f 
Mo. No/i farebbono affai tre , o quattro ? 

Zel. Nò, perche io uoglio far pejlare quefli 
ghiotti piu minutamente , che non fi fa 

U carne del porco , quando fi fanno i 
fa Icicct oli . 

Mo. Tanta crudeltà ? 

Zel. Io ho difiorfo minutamente la qualità 
della ingiuria a me fatta , ^ trouo , che 
altramente non fi può rijlorare il mio 
honore . 



M o. Ah , ah , ah . fc 

Zel y 0 i ridete in cofa di tanta confider atto- ' li 

ne . 


Mo. RvWo , ma non di quefio , 

Zel. Di che adunque ? 

M °. lo mi f ono ricordato di alcune tue ualorofc 
ìmprefe . 

Zel. O , io ne ho fatto fen ** fine. Ma di 
quali , di grada ? 

Mo. Vna è quella , quando dentro Me tedino 
tagliajh i capelli a quella femminella . 

Zel. C oft bifigna difaplmare certe ba^afiie 
lorde infi-anciofate , che non uogliono fa - 

re differenza da gli huomini a gli orci* 
uoli . 

Mo. Et quando a Napoli defli quella mentita al 
facilino , che ti hauea detto capighatore , 
fuergognato , caparrane • 
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f Zel Lagenerofita mi ritenne 3 che io non cac- 
t dai mano alla Jpada ? che , in nero , quc- 
Jlenon fono arme da imbrattare di Jan - 
gue di fachini . 

Mo. Ma che uuol dire , che non fdcèfii nuda a 
quel giovanetto , che il dì medefìmo\ in 
I contrada di M alpertugio ti getto in me%o 

“lfan £ o? 

1 Zel. Vercheto era occupato m nettarmi da quel 
la bruttura , per non difpiacere ad una 
I mia amorofa , che quivi dalla fineftra mi 

I attendeva , di maniera , che io non hebbi 

tempo da ripentirmi. Ma fe egli Slava 
ad appettare un quarto di bora . 

Mo. Che gli haurejlu fatto ? 

Zel. Che gli baurei fatto ì Gli baurei dat» 
delle percojfe , 0 fattomi voltare la febena , 
fi come io figlio fare co' Puoi pari . 
f Mo. lo mi indovino , z eladelpho , che tu bau - 
refi piacere affare qualche bulata. Et 
perciò che io ancora mi diletto uedere di 
quefti ppettacoli , io voglio compiacerti „ 

Zel. No» intendo come uogliate compiacermi . 

Mo. Voglio venire con huomini armati con ejjo 
teco a eafa di coftoro,. 

Zel D i quefio appunto vi prego ìq • 

Mo. Et prometto di farti rejlitui/e ciò , che ti 
hauranno tolto . 

■ zeL Anche quefio mi fura caro . M<* non *#o- 
| glio pero , che fi parli dt pace , fe prima , 
per patto ifprelfo , io non do a cofioro 
quattro pugnalate per ciafcuno . Notate 1 

E iif 


ben quefìo paff'o . ‘ -?; J 

Mo. No» , di gratta . Andiamo . 

SCETiyi QTTjIVjI. 

PUILARGIROj TIMEO. 

gs 

S I che come io ui diceva , ^«oy?o P/?/7<f- 
rote è quel Carino mio figliuolo , che 
altre volte effindo fanciullo mi fu da i 
Corfali rapito , & nel piaggio di Nato» 
Ha , per quanto ne mandai a j piare , ven- 
duto , che fo , che voi mi hauete piu mite 
per lo adietro fintilo dolere della fra per- 
dita . 

T /. Queflo è il uero . M4 o mi dite . e?/i è 

deffi ? eh . 

Viri* DeJJò è . cofi ho ritrovato per fegni , O* 
argomenti certifiimi . 

ti. M effer ? hi largirò , io mi allegro con uoi . 

o che gran piacere ne fento io . Ma che 
v dice mcjfir Faufania , che lo hauea adot- 
tato ? 

vhi . Tacere , che npn fapele come ragionando fi 
hor bora fra noi , con quale forte di padre 
egli doucjfe (lare . & ciafiuno di noi per 
fi tnedefìmo volendolo , ri ma fi fìamo in\ 
un belhfiimo , & raro accordo . 

Ti. Che accordo ? 

Vhi. H abbiamo determinato di accommunare 
ogni noflra facult 'a infieme , mettendo a 
monte mobili 9 cafi ,fundi t £?* figliuoli , 
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& facendo di due cajè una cafa . Del che 
prefo cihabbiamo grandi sfima letitia , la- 
quale ninna altra co/a è , che la poffa ac - 
crefcere , compirla , faluo il uedere fra 
noi feguire quefie no\\e . Per Mn/o , 
Me^er Timeo , non mi mancate della pa- 
rola uojlra . 

Voi ui douete ricordare , mejjèr P Elargi- 
rò % quando primieramente mi parlaftt 
del fatto di E romane , che io ui rijfo- 
Ji piacermi il genero , il parentado , & 
ogni altra cofa , & pereto uolentieri ue- 
derei fra noi feguire quefte nofye . 1/ 
perche , benché la fortuna non babbi a 
voluto, che ci riefea di farle con lui, io 
non voglio , che ui penfiate , che cambiato 
mi fa di parere . Et pereto ut dico , che 
caro ancora mi / ara che Carino , o P htle- 
èvie ( che non fa come per lo auenire il 
chiamerete ) diuenga fuo marito ; concor- 
rendo [fecalmente che i fuoi buoni porta- 
menti hanno meritato apprejfo mefjer Pan 
fania di farlo fare franco , & da lui 
effere per figliuolo adottato . . Sen\a ciré io 
mi trouo affare doppio parentado . 

Datemi la mano • O lodato Dio . io hauro 
pure una letitia dame lungamente dtfi- 
derata . -M a ecco meffer v anfani a in full» 
ufiio . Andiamo a trovarlo . 

__ • ••• 

E m; 


A T T O' 


SCETi^i 

* * ■ . A * V 

; l — V- % f . • 

' * • * \ * 4 ' ‘ V » 

, PAVSANIA, TIMEO, 

PHIL ARGIRO, 

A Tempo fino ufcito . E gli mi c 
ben certo doluto di quello brutto at *■ 
to , meffer Timeo , & mefjtre Pili largirò 
ui può bauere detto che rumore io glie ne 
habbia fatto in capo . 

T/. Appunto per quejlo fo io bora argomento , 
che ejfo fia per bauerlacara , & trattar • 
la da moglie , poi che fi uede in lui fi fo • 
uercbio amore . 

P4». lo ui ringratio , che maggiore filma fare 
uoghate della amicitia nofira antica , che 
del pocofenno di un giouanetto inamor ato. 
Et nel uero , io fi p&he cofe , che tanto 4 
grado cjfere mi potejjero , come il uedere 
fra noi feguire quefie no^\e . 

Ti. lo etiandio ho uoluto bauere quefia co»« 
tente^a , per molli rifletti , fra i quali 
qucjlu non è il mimmo , che to defìderaua t 
che tanta nofira amicitia fojfe rfiretta di 
piu forte , o - falda legame . 

Vhi. S irò J* 

SCENA 
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? SCETftyt DECIMA. 

SIRO, PHILA R.GIR O, 

| PAVSANU. 

S IGNORE? 

P rendi quefio annetto. & uattene A 
1 cafa mia , con quefio fegno , & di che ti 

lafcmo parlare a Dolone , che quitti troue- 
rai legato . Vatti infegnaredoue fi troni 
Hr ornane , & guidalo fitbito a noi . 

Si. Non è meglio , chi Dolone uenga meco , che 
co(i piu tofio mi potro Jpedire ? 
vhi. Nò , che io gli uoglio prima ricordare , che 
cofa fui lo filnmire i fuoi Signori . 
vau. Non mi pare hoitefto , mejjer P bilarghro , 
che perfona alcuna di nofìra cafa , per mi - 
mima che ella fia , habbta a lagrimare 
fra tante nofire letitie . Si che perdonat i- 
*■ gli a quefia uolta . 

Ti. Qofi ancora a me pare . 

P hi. Or fu , facciafi il uofiro uolere . Va , 
S irò ,fiioglielo . F a come ti piace . 
p au. Andiamo tn cafa . 
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ZELA DELPHO, PHILACIO, 
MONESB, SERVI. 

C H E io patifca cofi folenne f torno ? 
morirei piu lofio . 

vht. Dite pianamente , che fi cofloro , che ci 
uengono dietro , fi imaginafjero , che fo- 
jle per fare da donerò , fi ne andrebbono 
in tanta mal* bora , che non gli potremmo 
ribauere mai piu . 

ZeL Non babbuino paura . Sono ben huomo to' 
da non entrare in briga f fi non ueggio la 
battaglia uinta . 

P hi. Cofi fan fempre i uofiri pari . 

Zel. E t a quefio Philerote faro ben uedere io , 
che cofa è comperare le qui fi ioni per altri 
a danari contanti . 

V hi. O pouerello , egli non Pba ueduto tagliare 
glibuomini a trauerfo , come l'ho ueduto 
io fare a tauola i capponi , &• i ratini- 
noli . 

Zel. Egli è uno fiocco , che ua cercando il ma - 
le , come i medici . M<* fi io gli fo affag- 
giare quefia mia piu , che F u sberta , £ 7 * 
Durindana , il diuido fino al petto . . 

Ma. Se tu ti leui ancora alquanto piu in punta 
di piedi , il partirai fino alle calcagna . O 
egli è lo sbardellato febiappaferro . 
zeL 11 tutto confifle qui , che come fiamogiun- 
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ti alla capi , cojloro fi facciano ben fen- 
tire gridando tutti ad una noce. Serra , 
ferra . No/’ faremo loro tanta cacacciola , 
che prima fi morranno , che : fi apparec- 
chino alla di ffèfa . vrouateun poco . 

Ser . No/ faremo ogni co fa, ma guardate a non 
\ ci mettere in qualche trauaglio , che uoi 

non ce ne pofstate poi cauare . 

Zel. Non habbiate paura. La mia perfona 
far a per cento . erouate un poco /fu. 

Ser. Serra , ferra , ferra . 

Zel . Mandate fuori le uoci unite . 

Ser. Serra , ferra , ferra . 

Zel. Accelerate le parole , fi che paiate adirati 
da maladetto fentio . 

Ser. Serra , ferra , ferra . 

zel. Serbate queflo . Ma ricordateui ad aliare 
I le uoci . 

M o. Ah , al? j ah . 

Zel. Di che ridete , Signor M onefe ? 

Mo. R ido , che pare , che tu uoglia loro infesta- 
re la folfa . 

Ser. Alleguagnele , Signor M onefe, non è da 
ridere . P enfiamo un poco come potrebbe 
di capi ufcire qualche ceruetlo bi^arro , 
fonarci la Jcbena con un buon pe%& 
di legno. 

Mo. Qiiefto uorrei io uedere . 

} Ser. Ne io rimarrò , meffere , perche pare , che 
altri non habbta queflo aue limento , di 
dirui ciò , che io fento . Che Dianolo , 
poi che noi andiamo a pofla per entrare in 
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cafa di cojioro , non farebbe meglio gri- 
dar, apri , apri , che far ferrare la porta f 

Zel Ah, ah, ah, 

Mo. Ah ,a1 ) . 

Ser. Deh rifpondele un poco ancora a me , 
Signor Capitano . . . • ■ 

Zel. Di fu . 

Ser. No/ fappiamo , che affai volte fi ferrano 
degli ufci , & non fi chiavano , per tanto 
io lauderei , che per fare compiuto lavoro 
foffe meglio a gridare . Chiava , chiava . 

Z el. Ah , ah , ah . Voi certo non uedefie mai 
bandiere fuentolare , ite gridar , arme , 
arme . Quefia è una voce appreffo coloro , 
che fi intendono della guerra , laquale 
uien a lignificare che andare bi fogni ben 
rifiretti infieme , ey non aprire ne chiava- 
re . A uoi , far jet ti bianchi , grate dalla 
penna , che fete capi di Squadre, gy lan%e 
Jpe^ate , tocca il primo ferire . 

Ser. Coinè il primo ferire ? E fiere i primi ad 
andare inauri ? 

Zel. filai fi, io ui fio quefio vantaggio , perche 
fo , che defiderate acquifiar honore 

Ser. A / corpo di San B uouo , non vogliamo già 
noi e fiere primi a corre quefie fu fi ne acer- 
be . C ime canchero efiere quelli , che 
vadano inan\t ? Quefio honore fia per di 
altrui . 

Zel. No» dubitate , non dubitate , che io ho 
tanto valore in corpo , che fecuramente ne 
pofiò fare feudo a tutti uoi contro a Sacri 
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& alle Colubrine . 

Ser. F aremo adunque cofi . Saremo i primi ad 
andare con patto , che fiamo anche i primi 
a prouare fe fapremo correre . 

Zei N on habbiate paura , ui dico io . Eateui 
auanti noi altri. Ecco io ui partifco a 
tre a tre per fila , perche con la battaglia 
quadrata fi combatte piu fezuramente • 
Nte doue è la traue da [pelare la porta ? 

Mo. Che non domanditu pm tofio oue fiano i 
cannoni da ottanta , & da cento , per 
fare la batteria? 

Zel Or fu , io faro Capitano , & Sergente. 
Marchiate tutti meco infieme . Via , che 
ui facciate fentire . Su . 

Ser. Serra sferra , ferra , ferra . 

ZeL il principio e fiato perfetto . Voi, che 
J hauete gli archi, le baie (Ire , gli archibu - 
(ri , ponete mente , che alcuno non uenga 
affare diffefe alle fnefire . Voi altri tutti 
clie hauete le arme hafiate , Tlnngeteui in 
battaglia dirincontro alla porta , Et fi 
cornea ualorofi , esfor\adi foldati fi 
appartiene , ricordateui dello honor mio , 
del uofiro . 

vhi. Signor , Signore , Siamo rotti . O pouerini 
noi . N onuederemo mai piu ILodi . 

Mo. Ab, ab. B el prin:ipio da incuorare i fal- 
dati . Che uuol dire? 

vhi. lo ho fentito gente alla porta, lo fono 
certo, che farà buon numero di gente • 
1 g uado in qua» 
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Zel. Anch'Io andrò a r affettar e le ultime file . 
Et quando tempo farà , farò dare princi • 
pio allo affatto . 

Ser. Si , egli a ha piantati qua come torrioni 
contro le bombarde. No/ faremmo ben 
fciocchi ad affettare , che elle ne disfa - 
ceffero . 

M o. Non ut partite di luogo . State faldi , che 
non farà niente. 

Ser . Molta , udita. Chi fi può faluare , fi 
fatui . 

Mo. Ah , ah , come di leggieri fi mettono in 
fugagli ejferciti . 

J f. . « • , & 

SCEVRA DUODECIMA. 

PAVSANIA, ZELADELPHO, 
SERVI, MONES E. 

L Affiate fare a me , che penff di ripor- 
tarne honore . Che nouelle fono que - 
fte , o buon compagni ? lo fo * pure , che 
noi non meritiamo di andare in prigione , 
agni fa di ribelli , c-r che uoi non ffte bir- 
ri , da uolerci uenir a pigliare fino nelle 
proprie caffè. 

Zel. Che dite uoi di nouelle ? Moi ne ne cede- 
rete a mano a mano , oue non refhtuuiate 
il mal tolto . 

Vau. D / grada gentilhuomo \ ffe uoi ffete colui t 
che ha qui condotticòftoro , fiate contente 
di udire quattro parole • 




q v i n r o. 

Zel. Votole appunto . 

P oh. vah , afcoltate • C he fapett noi ciò , chi 
io intenda dir ut ? 

Mo. E gli domanda co fa honefia . 

Zel. Or fu . io ne udirò anche quaranta , 

P au. Gentiluomo y [opra ti carico della animo 
mia , Crediate , che in quefia cafa non fi 
' trotta y ne anche è fiato portato del uofiro 
tanto , che mi fiejfe futa luce de gli oc - 
chi . Egli è cofi . 

Zel. Se quefio [offe tl nero , a che fine farefit 
noi ufcito di cafa a parlarmi ? Io non ue no 
credo tanto . 

P au. O t io fono ufcito , cofi affine di torui di 
capo quefia fi alfa credenza , che in cafa 
mia fi troni cofa uofira , come ancora 
perche e mi pare ufficio da huomo da bene 
lo intrometterfi nelle differente , & 
farne ufcire gli accorili . 

Zel. In quefio , certo , la fate uoi da uecchio , 
come fife . M a io non fio fe lecito Jia cofi 
a me lo afcoltarui , & come a uoi lo intro»: 
met terni negli accordi • P ur dite un poco 
fi ufo , che accordo uorrefie uoi , che fi fa • 
ceffi? 

P au. Che uolete uoi piu ,fe non che reflituito ui 
fumo uofire lenzuola , & camicie ? 

Zel* Ben , quanto fia da quefio canto , uoi mi 
refiituerete ancora la trabacca , la fopra* 
nefta , i pennoni , il cimiero , & H rima 
nente di ciò , che mi e fiato tolto . M* tL 
colei che farà? 
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P au. I o ui diro il aero , che per la brevità del 
tempo non fi è ancora potuto ragionare 
con alcuno di loro , il che io pur vorrei fa - 
re , per intendere il penfier loro . 

Z el. Quella puttana vacca , fe ella mi fi para 
, dinanzi . 

P au. O , non dite cofi , perciò che , oue aueniffe , 
che ella uoleffe piu tofto uiuere a fuo piate- 
re , che al uoflro , io non fi Je la ragione 
ui concedere , che le potefte fare for%a . 

Zel. Non dite piu aitanti . Come ? Pe tifate noi, 
forfè , di ejfere fofficienti per farmi met- 
ter rhonor mio fitto a piedi ah ? Vhonor 
mio ah? Non ne fia fatto nulla, lo voglio 
ogni cofa per for\a , & non altramente . 
Su u alent' h uomini . Queftaèla volta tht 
fare la imprefa . 

Ser. Serra , ferra , ferra , ferra , ferra . 

Mo. Ah , ah , ah , ah , ah . 

Vau. Affettate , affermatevi , una parola . Cer- 
tamente , quefio era partito da prendete . 
T uttapata, pofcia che uoi ui mojlrate tan- 
to ritrofo affarlo , andate che , oue coloro 
non fi poffano fpiccare l'uno dall'altro , io 
voglio , che ut fia dato cinquanta ducati . 

Zel. Che mi curo io di cinquanta ducati ? Sa- 
vebbono come una fava ad un Leone • 

P au. Vene farò dare fettanta . 

Zel. Pur forbici . 

P au. Certo , io non fi perche uoi ui rendiate 
tanto difficile , Io mi vergognerei quando, 
non conofiefh la offerta , che io ui ho fai- 
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ta , non e fière conueneuole . 

2 e/. Non è conueneuole , ne ragionevole . 

P4». Ve ne /arò dare ottanta , eenfo , fé h do- 
ve fiè ben pagare io . Vedete , che bella 
partita è cjuefta ,&• feuoi non hauete a 
conferirle ? 

! Zel . lo non fono ufo a vendere Vhonor mio a 
contanti , & maggiore fiima fo io di 
quelli) , che di tante f acuità , come fono 
quelle , che io hogiafpefo, gr J} ur f° nella 
Città mia . Vna bella , & honefia condì - 
f zone , perche voi il dite . maifi . 

P4M. Non penfate , gentiluomo', che io ui 
* habbia fatto quefto parlare , per denigra- 

re punto lo honore uoftro , Ne perche pia- 
cere fi habbia , che E romane con lei uiua , 
come che , volendo effo co fi , ciò gli fia 
ancora per effere J offerto dal canto nofiro 
per alquanti dì- M a, perciò che effendo 
egli cofi mia cofa , come di fuo padre , io 
' temo,ftando le cofe in quefia maniera , 

di qualche fcandalo , che feguire ne po- 
tere . 

Zel. Io uel fo dire io , che fcandalo ne averti 
la prima volta che mi abbatto alivi . Gli 
faro ben io prouare quefie mie braccia , & 
di che tempra fiano quefie arme . 

P au. Genttlhuomo mio , io uoglio , che fappiate , 
che noi viviamo fotta alla ombra di tali 
^ Signori , che con la gratta di Dio, non ci 

accade temere di uifo arcigno . benché 
ancora , quando altra ragiono non ci fofje , 
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fe non quella , ehe alle uolte fi fanno le 
arme . M aio non diro piu avanti , acciò 
che da me non udiate co fa , che ui annoi . 
Solamente ui uoglio ricordare , che a uoi , 
& ad ogni altro deeejfere caro il potere 
Jperimentare do , che noi uoglramo & 
poliamo fi come amici , ma come nimicò 
nò . 

Ho. Or fatti un poco in qua Zeladelpho . 

Zel. B en , che mi configliate uoi ? 

Ma. la , per me , ti laudo a non Inficiare perdere 
tante tue robbe , &• beccandotene fufi 
qttefti cento ducati , andare per i fatti 
tuoi . Tu fei pouero , Tu fei sbandito da 
ia fa tua , & jfpendi largamente . Quefla 
è una uentura ( fe uuoi , che io te*l dica , ) 
laquale iddio ti manda auanti . 

ZeL V oi non dite po fei a come fia da fojferire', 
che mia forella faccia a me al pareri « 
tado nofiro tale uef gogna ? O, quefio mi 
pare flrano . 

Ma. Se tu fitpefii , potefii pur fare di meno , 
io direi non ci mancare . Minacciala , 
tienla r inchi ufa , falle fare la guardia . 
Ma io ti auifoyche fe ella uorra non ti 
giouerà il metterle coltelli alla gola , le 
prigioni non faranno fof fidenti a tenerla, 
ne cento occhi a guardarla . Perciò che allo 
appetito di quefie beJhe, -poi che elle hanno 
una uolta dato della fhena in terra , non 
fi troua morfo , che le raffreni , 

Zel . la mi trouo impacciato . 
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Mo. Vedi hoggimai tu . lo ti ho detto il parer 
mio , 

Vau. Or fu , feditela . Che facciamo? 

Mo. No» lo tenere piu a bada . Rifluiti di 
farb , 

vau. Figliate quefti cento ducati , & farete 
bene , 

Tei. H or debbo io acconfentire a quefto accor • 
do ? In fomma uoi me ne configliate ? 

Mo. Via, fallo, 

Ztl, Or fu. Certamente quefto torto non era 
da comportare con tanta modejlia , come 
io ho fin qui fatto , Et di uero , io farei 
huomo, quando bifognaf}e,\non tanto da]ri» 
fornirmene, ma da pagar neh a fette doppi . 

Fan. Non tante parole , digratia , Venite alla 
conchi ufione . 

tei, Per amore del Signor M onefe qua , io ho* 
glio lafciarmi reggere . Quando hauro io 
le mie robbe , & quefti cento ducati ? In 
fine non fi può riparare , che colti ancora 
non uadaa ftare , con le altre fuepari t a 
fanta Chiara , 

Mo. Ef tu con lei di compagnia, 

Vau. Mandate domani a che hora ui piace • 

Zel. Mi date uoi co fi la fede ? 

Fa». Cofi ui do la mano da leale mercante , & 
da gentilhuomo , 

Zel, Et io ancor a dono la uita a quel uoftro gio 
nane , feruafi di quella poltrona a fua 
uoglia , Hor fu , Signor M onefe , poi che 
quefta pace è fatta , andiamo a bere , * 
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Mo. E qua' faranno quella di Marcone. No» 
beuo auanti mangiare io . C ofioro tutti 
uerranno , & faranno la parte loro , O* 
la mia . 

$er. Veniremo a bere , & anche a mangiare , 
perche oltra quello , che habbiamo fatto , 
fiamo pronti affare molto maggiori cofe 
per lui . 

Mo. Siaddare lo ajfalto aduna infornata di 
pane . 

Zel. Honefta cofa è fempre il guidardonare i 
udenti foldati , che nel fatto di arme fo- 
no fati cagione della uittoria del Princi- 
pe , Si che entriamo . Paffa auanti phila - 
[ fio tu a rifciaquare i bicchieri . A ridder- 
ei Signor bionefe • 

Spettatori non affettate , che altri piu a 
uoiefea. Perciò che la Comedia è qui fi- 
nita fe ella ut è piacciuta fate fegni 
di lentia . 

IL FINE. 
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